
STEFANO
MENICHINI

Tutto cominciò proprio con gli 
attacchi a Giorgio Napolitano. 

L’8 luglio 2008 in piazza Navona 
erano già concentrati gli attuali 
protagonisti dell’estremo assalto 
al Quirinale, chiamati da Di Pietro 
per un raduno che avrebbe dovuto 
essere contro Berlusconi e passò 
alla storia solo per gli attacchi al 
capo dello stato (soprattutto da 
parte di Grillo e Travaglio, guarda 
un po’ la compagnia) e qualche 
altra quisquilia tipo la Guzzanti 
che spedì il papa all’inferno.

Quell’adunata, insieme al pre-
cedente rifiuto di fare gruppo uni-
co in parlamento, aprì la crisi fra 
il Pd di Veltroni e l’Italia dei valori. 
Almeno, sembrava si dovesse 
rompere un’alleanza che non si 
sarebbe mai dovuta fare (almeno 
di questo fatale errore Europa non 
è stata complice, avendolo denun-
ciato come tale il giorno stesso 
dell’annuncio, alla vigilia delle ele-
zioni) e che invece nei quattro 
anni successivi è rimasta appicci-
cata ai democratici come un 
chewing gum sotto le scarpe.

Di Pietro è un raider della po-
litica al quale è stato perdonato di 
tutto. Ora finalmente pare che sia 
stata messa fine al giochetto di 
sganciarsi, colpire da tutte le parti 
(innanzi tutto contro il Pd) e poi 
tornare con la fotina di Vasto stret-
ta pateticamente fra le mani.

Doveva succedere molto tem-
po fa ma è vitale che l’equivoco 
venga troncato adesso. L’antica 
avversione verso il capo dello stato 
(perfettamente speculare all’altra, 
quella di chi lo chiama ancora ni-
potino di Stalin) è salita al diapa-
son quando Napolitano s’è fatto 
regista di una fuoriuscita dal ber-
lusconismo che fosse in grado di 
salvare il paese nel momento del 
suo probabile collasso.

Per i giacobini di destra e di 
sinistra la transizione democrati-
ca è intollerabile, smonta i sogni 
palingenetici e lascia campo alla 
politica. Non è sorprendente che 
abbiano ripreso in pugno l’arma 
contundente di inchieste omni-
bus e intercettazioni a gettone: è 
il loro modus operandi, l’impronta 
digitale del gruppo.

Chi, per timore o per calcolo, 
non si frapponga fra questa schie-
ra e l’istituzione che, unica, è stata 
in grado di fermare l’Italia in ca-
duta libera, si renderà complice 
non solo dell’azzoppamento 
dell’unico uomo politico nel quale 
gli italiani si riconoscano un po’, 
e della inevitabile crisi di governo, 
ma anche di aver rigettato il paese 
in pasto a chi lo stava divorando 
nell’autunno scorso.

Di Pietro,
il recidivo
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Monta la campagna per azzoppare il capo dello stato. Alfano (ex Idv) per l’impeachment

«Insinuazioni e sospetti costruiti sul nulla». Anm e Md confermano

Napolitano reagisce, i giudici
negano ogni interferenza
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C’è un piano di Berlusconi per 

mandare uno del Pd a palazzo 

Chigi. Fa di tutto, e da diversi 

anni.

Piano

ROBIN

Giorgio Napolitano passa al 
contrattacco. Mentre la mac-

china del fango contro il Colle 
prosegue a pieno ritmo, il capo 
dello stato fa sentire la propria vo-
ce per denunciare «una campagna 
di insinuazioni costruita sul nul-
la», o meglio su «interpretazioni 
arbitrarie, tendenziose e talvolta 
perfino manipolate» di intercetta-
zioni telefoniche. Ma Napolitano 
rivendica anche tutti i propri do-

veri costituzionali, compreso «il 
necessario coordinamento» della 
magistratura. La quale, tra l’altro, 
si schiera al fianco del presidente, 
con gli interventi di Anm e, anche 
sul nostro giornale, di Magistratu-
ra democratica. A tenere alta la 
polemica è invece l’europarlamen-
tare, ex Idv, Sonia Alfano, che ha 
invitato Napolitano a dimettersi, 
minacciando altrimenti perfino 
l’impeachment.

FEDERICO
ORLANDO

Sarà motivo d’orgoglio per ma-
gistrati e giornalisti, pochi ma 

rumorosi, esser passati dalle inter-
cettazioni di palazzo Grazioli e di 
Arcore con bunga bunga e nipoti-
ne di Mubarak e nefandezze varie, 
a quelle del Quirinale e della Cas-
sazione con ex ministri dell’inter-
no e collusioni stato-mafia. Il top 
della promozione intellettuale e 
politica. Per festeggiarla, la buvet-
te è a conto dello stato. Quello 
stato che giuristi democratici e 
Magistratura democratica, fin dal 
1964, nascendo come associazio-
ni, volevano costruire secondo la 
Costituzione, che nel frattempo 
era rimasta per quasi vent’anni 
inerte.  SEGUE A PAGINA 7

Dopo c’è solo 
l’abisso

SANDRO
GOZI

“Europa federale: unica via 
d’uscita?”. Quando ab-

biamo concepito, con Emma 
Bonino e Virgilio Dastoli, l’ini-
ziativa di questa mattina al se-
nato, non avevamo dubbi: la ri-
sposta è sì, col punto esclamati-
vo.

Ma purtroppo, oggi aumen-
tano i punti interrogativi sul 
futuro dell’Europa. L’Europa ri-
schia la disintegrazione. 

Inutile addentrarsi nelle so-
luzioni di tecnica finanziaria. 
 SEGUE A PAGINA 6

DEBORA
SERRACCHIANI

C’è da supporre che il taglio dei 
deputati votato al senato non 

soddisferà la voglia di fare “piazza 
pulita” con la politica che circola per 
il paese. È un dramma degli italiani 
non aver mai fatto una vera rivoluzio-
ne e non esser nemmeno mai riusci-
ti a far propria l’autentica cultura del 
riformismo europeo. Cultura che nel-
le istituzioni della democrazia, nelle 
formazioni della politica e nei corpi 

sociali ha il contravveleno ai morbi 
della stagnazione economica e dell’ar-
retramento sociale.

Passata la virtuosa fase costituen-
te, quella attuale sarebbe, con Tan-
gentopoli, la seconda volta che nel 
dopoguerra l’Italia viene scossa dal 
sussulto antipartitico, tanto da far 
temere che, concluso l’ingabbiamen-
to in cui la teneva la guerra fredda, la 
politica non sia in grado di ritrovare 
la fibra morale e la capacità razionale 
di dare al paese e a se stessa le regole 
nuove.  SEGUE A PAGINA 7

Ue, federalismo
necessario

Riforme, non fermiamoci qui

Ma su quell’arresto avrei votato no  
❱❱ EURO 2012 ❰❰

STEFANO
GRAZIOLI

Chi ha costruito il nuovo stadio? 
Akhmetov. E il Donbass Pala-

ce, l’albergo più lussuoso della 
città? Akhmetov. E 
chi è il presidente del-
lo Shakhtar? Akhme-
tov, naturalmente. E 
il più ricco del paese? 
Sempre lui, Akhme-
tov.

Ecco, benvenuti ad Akhmeto-
vgrad, al secolo Donetsk, regno 
assoluto del magnate Rinat Akh-
metov, personaggio che secondo 

le liste di Forbes ha in cassaforte 
oltre 16 miliardi di dollari ed è il 
39esimo uomo più ricco del mon-
do. Così ricco che si è permesso, 
appunto, di costruire l’arena di 
Euro 2012 di tasca propria, senza 

aspettare i contributi 
dello stato. L‘operazio-
ne, da 400 milioni di 
euro, è stata completa-
ta già due anni fa ed è 
servita per dare una 
nuova casa al suo Sha-

khtar. Quasi un regalo, dopo la 
sorprendente vittoria in Coppa 
Uefa nel 2009. 
 SEGUE A PAGINA 6

CLAUDIO
PETRUCCIOLI

L’intervista su La Stampa con la 
quale Emma Bonino motiva il 

suo voto favorevole agli arresti per 
Lusi, mi ha colpito e mi induce a 
qualche osservazione. Di Emma ho 
grande stima; sono intimamente 
certo che i suoi atti corrispondano 
sempre ad una convinzione e gli 
argomenti che usa per sostenerli 
siano assolutamente sinceri. 

L’intervista ricorda, giustamen-
te, che quando il parlamento è chia-
mato a pronunciarsi su misure giu-
diziarie che riguardino uno dei suoi 

componenti non giudica di accuse 
e reati, non è «la caricatura di un 
tribunale»; deve solo valutare se l’au-
torità giudiziaria dà adito al sospetto 
di accanirsi in modo non del tutto 
motivato nei confronti dell’accusato. 
È quello che nel linguaggio aulico (e 
un po’ ridicolo) dell’ufficialità istitu-
zionale si chiama fumus persecutio-
nis.

Bonino dichiara con grande net-
tezza che «a nostro avviso in questo 
caso non c’è accanimento giudizia-
rio». Rispetto questo giudizio. Mi 
permetto solo di aggiungere che, per 
quanto ciascuno si sforzi di evitare 
interferenze (emotive, politiche, ide-

ologiche o di altro tipo) valutare se 
esista o meno il famoso fumus è pur 
sempre un giudizio soggettivo, par-
ziale e opinabile per definizione. 

Ad esempio, se io fossi stato (co-
me mi è capitato tante volte in pas-
sato) fra coloro che dovevano espri-
mersi in questa circostanza, avrei 
votato contro l’autorizzazione all’ar-
resto. Non perché consideri Lusi 
innocente – oltre tutto lui stesso ha 
già ammesso reati – o perché pensi 
che i reati che gli vengono imputati 
non possano comportare condanne 
da scontare in carcere. Lo avrei fatto 
esattamente nella logica invocata da 
Bonino.   SEGUE A PAGINA 6

Il Silvio ucraino

V E N E R D Ì  2 2  G I U G N O  2 0 1 2 A N N O  X  •  N 1 2 3  • € 1 , 0 0D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

V E N E R D Ì  2 2  G I U G N O  2 0 1 2

Chi tira le pietre contro i partiti.
Il voto del senato su Lusi non piace. 
Ma se fosse stato diverso 
non sarebbe piaciuto lo stesso A PAGINA 3
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La Rosa Bianca, l’Orchestra Rossa. 
Angelo Paoluzi ricorda i due gruppi 
di giovani tedeschi che settant’anni 
fa si opposero al nazismo A PAGINA 8
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RUDY FRANCESCO CALVO 

Renzi si insinua
nel Pd (e nel Pdl)

Il forte “non ci sto” 
del Presidente della 

repubblica.  
Una manovra che 

si salda con le mosse  
anti-Monti

GABRIELLA
MONTELEONE

«Siamo di fronte ad un’indagi-
ne su fatti delicatissimi e 

importantissimi per la vita del nostro 
paese: questo richiede grande pro-
fessionalità, sobrietà e riserbo da 
parte dei titolari della indagine». L’in-
chiesta è quella sulla stagione dram-
matica delle stragi del ’92-’93 e chi 
parla è il segretario nazionale di Ma-
gistratura democratica, Piergiorgio 
Morosini, ben consapevole dell’«at-
tenzione» che tale indagine richiede 
anche perché «direttamente o indi-
rettamente – dice – porta l’immagine 
delle nostre istituzioni al di fuori dei 
confini nazionali» arrivando a lam-
bire il Quirinale, anche se «ovvia-
mente – ricorda – non rientra in 
queste indagini». SEGUE A PAGINA 2 

«Colleghi,
più riserbo»

MD ■ PARLA MOROSINI 
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MARIO LAVIA 

Fiscal
compact

alla tedesca
ALESSANDRO BELLARDITA 

Monti
a tutto campo
tra Italia e Ue
RAFFAELLA CASCIOLI 

La pallottola
spuntata

di Bernanke
ALBERTO MUCCI



Il forte “non ci sto” di Napolitano.
E il Pd sente venti di crisi targati Pdl
Il Presidente: campagna basata sul nulla. Veltroni: metto in fi la i fatti, è giusto lanciare l’allarme

MARIO
LAVIA

Sarà giusta o sbagliata ma la percezio-
ne maturata nelle ultime ore dal Pd è 

che Berlusconi stia per staccare la spina 
al governo. Valutazione allarmistica? O 
sano richiamo al realismo? «Io metto in 
fila i fatti – ci spiega Walter Veltroni – 
dalle dichiarazioni di Cicchitto, all’inter-
vento di Cazzola alla camera, alle parole 
di Berlusconi sul fatto che non è una be-
stemmia uscire dall’euro». 

È pur vero che di parole da quelle 
parti ne sprecano tante, e però tanti indizi 
possono benissimo suggerire l’idea – dice 
ancora Veltroni – che «a loro possa conve-
nire provocare una crisi. Perché? Faccio 
alcuni esempi: potrebbero stoppare la sce-
sa in campo di Montezemolo. Potrebbero 
far saltare le riforme, fra cui quella eletto-
rale. Potrebbero persino mantenere l’as-
setto attuale della Rai, in particolare Lo-
renza Lei. È piena irresponsabilità, ovvia-
mente. Perché di tutto l’Italia ha bisogno 
tranne che di una crisi politica nel mo-
mento del massimo sforzo di Monti in 
Europa».

Allarme rosso, dunque. D’altra parte 
anche Bersani sta con gli occhi aperti. 
Tenendo ferma la barra: «Noi rispettere-
mo il nostro impegno a sostenere il go-
verno fino alla fine della legislatura». 
L’impressione è che nelle ultime ore i 
malpancisti del Pd siano stati un po’ 
“messi sotto” non solo dai più “montiani” 
ma anche dal corpo di parlamentari più 
vicini al segretario. Restano tuttavia aper-
ti gli interrogativi sulla reale capacità dei 
dem di tenere un quadro di governo mol-
to complicato.

In questa cornice, l’attacco furfantesco 
al Quirinale appare come una mega-cilie-
gina sulla torta. Una miccia pronta a esplo-
dere. È sempre Di Pietro a fare da battistra-
da («Napolitano non è al di sopra della 
legge»), beccandosi una dura replica di 
Luigi Zanda, che ci dice: «È stupefacente 
come Di Pietro si faccia trascinare dalla sua 
ben nota faziosità daneggiando le indagini 

con polemiche che sono arrivate addirittu-
ra a lambire il Quirinale». Ma la destra ci 
salta su, con i suoi giornali, con estremisti 
alla Gasparri. E anche se non è improbabi-
le che su questo piano Berlusconi subisca 
senza condividere (in difesa del capo dello 
stato hanno parlato i vari Gelmini, Lupi, 

Fitto, Napoli), di certo non fa nulla per di-
stinguersi: dov’è una dichiarazione del Ca-
valiere a difesa di Giorgio Napolitano? 

Il quale, beninteso, non ha certo biso-
gno dell’aiutino berlusconiano per contrat-
taccare da par suo. Ecco il testo del suo “non 
ci sto”: «Negli ultimi giorni si è alimentata 
una campagna di insinuazioni e sospetti 
nei confronti del presidente della repubbli-
ca e dei suoi collaboratori, una campagna 

costruita sul nulla. Si sono riempite pagine 
di alcuni quotidiani con le conversazioni 
telefoniche intercettate in ordine alle inda-
gini giudiziarie in corso sugli anni delle più 
sanguinose stragi di mafia, 1992-1993, e se 
ne sono date interpretazioni arbitrarie e 
tendenziose, talvolta persino versioni ma-

nipolate». 
Napolitano ha prose-

guito garantendo: «Conti-
nuerò – perché è mio dove-
re ed è mia prerogativa – ad 
operare affinché vada avan-
ti nel modo più corretto e 
più efficace, anche attraver-

so i necessari coordinamenti, l’azione 
della magistratura. I cittadini possono 
essere tranquilli che io terrò fede ai miei 
doveri costituzionali». 

La gravità dell’attacco all’inquilino del 
Colle è enorme. Eppure ieri non è che in 
casa dem sia proprio scattata una mobili-
tazione generale, a parte dichiarazioni di 
esponenti “istituzionali” come Vannino 
Chiti e Gianni Pittella. Ma d’altronde il 

mix – come nota Stefano Ceccanti – è 
evidente: «Gli attacchi del tutto immoti-
vati e inconsistenti al presidente della 
repubblica hanno un unico obiettivo: il 
governo Monti». 

All’assemblea del gruppo dei deputati 
dem di martedì sera, nella quale Veltroni 
ha lanciato l’allarme, si è registrata una 
certa convergenza. Malgrado i malpanci-
sti siano sempre molto attivi è prevalsa la 
prudenza. Anche deputati vicini a Bersa-
ni come Donata Lenzi o come Andrea 
Lulli o lo stesso Sergio D’Antoni sono 
parsi attenti a non “strappare” il rapporto 
col governo rivendicando invece (D’Anto-
ni) «i risultati che abbiamo ottenuto». 
Franceschini, chiudendo la riunione, ha 
condiviso il discorso del suo predecessore 
alla guida del partito.

Qualcuno giura di aver sentito Stefa-
no Fassina mormorare, quando sui cellu-
lari è apparso l’sms con la disponibilità 
del governo sugli esodati, «questi ci pren-
dono in giro». Però – dice Veltroni – «il 
gruppo dirigente tiene bene». Sarà.
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VIP

MAURIZIO
LANDINI
segretario generale 

Fiom-Cgil

La sentenza sana la ferita 

ma non risolve il 

problema. Conferma che 

la Fiat si muove al di fuori 

di regole di legalità 

e di rispetto della 

Costituzione.

Questa volta è vittoria vera e il 
condottiero che ha guidato la 

battaglia si commuove. Maurizio 
Landini ringrazia gli iscritti Fiom e 
guarda avanti, perché sa che non è 
finita qui. Eppure la sentenza con cui 
il giudice del tribunale di Roma, An-
na Baroncini, ha dichiarato «la natu-
ra di discriminazione collettiva 
dell’esclusione dalle assunzioni dei 
lavoratori dello stabilimento di Pomi-
gliano iscritti alla Fiom» è di quelle 
che lasciano il segno. Perché la vicen-
da della chiusura della “vecchia” Fiat 
Pomigliano e della riapertura come 
Fabbrica Italia, sin dall’inizio ha as-
sunto un forte significato simbolico. 
Per la personalità di Sergio Mar-
chionne e i modi, al limite della bru-
talità, con cui ha condotto i rapporti 
sindacali; per il comportamento divi-
sivo tenuto dall’ex ministro del wel-
fare Maurizio Sacconi; infine, per la 
particolare realtà di Pomigliano, le 
cui ombre (l’alto livello di assentei-
smo innanzitutto) sono state il gri-
maldello, spesso difficile da contesta-
re, usato dalla Fiat per arrivare a un 
accordo da proporre poi come mo-

dello anche in altre 
aree industriali.

Certo, la senten-
za con cui il giudice 
ha ordinato a Fab-
brica Italia di «assu-
mere 145 lavoratori 
iscritti alla Fiom e di 
mantenere nel pro-
sieguo delle opera-
zioni di riassorbi-

mento del personale dello stabili-
mento di Pomigliano la percentuale 
dell’8,75 per cento di tutti gli assunti 
in favore della Fiom» suona astratta 
e non ancorata ai singoli operai in 
nome dei quali la Fiom nazionale ha 
presentato il ricorso. Ma è la stessa 
sentenza a spiegare l’impossibilità di 
identificare gli aventi diritto e il crite-
rio adottato per quantificare il nume-
ro dei reintegri. 

Il giorno stesso della vittoria di 
Landini, un’agenzia da Houston ren-
deva noto che il Detroit News ha no-
minato Marchionne tra i suoi “mi-
chiganiani dell’anno”, un riconosci-
mento per quanto fatto dal manager 
con una Chrysler nel 2009 sull’orlo 
della bancarotta.

La sentenza non è piaciuta molto 
a Fim-Cisl e Uilm, le cui scelte su 
Pomigliano hanno scontato una rot-
tura con la Fiom-Cgil. E non è piaciu-
ta a Sacconi, che l’ha subito messa in 
collegamento con il potere che il nuo-
vo articolo 18 conferirà al giudice: 
secondo l’ex ministro, inoltre, sen-
tenze di questo tipo mettono a rischio 
gli investimenti esteri in Italia. 

Landini, intanto, rilancia, chiede 
«garanzie sul futuro degli stabili-
menti in Italia» e la riassunzione di 
tutti e 5000 operai, mentre la Fiat ha 
annunciato che presenterà ricorso. 
La guerra continua.  (m.col.)

a

z
h
b
m
is
m
s
z

Silenzio del Cavaliere, Di Pietro sempre 
all’attacco. Fra i dem i malpancisti 
non trovano sponde nel gruppo dirigente

GABRIELLA MONTELEONE
segue dalla prima

La campagna di stampa, e non 
solo, però è già a buon punto, e 
sul Colle si addensano nubi di 
stralci di intercettazioni centelli-
nate per “costruire” presunte in-
terferenze. Anche su questo Mo-
rosini invita ad una «riflessione, 
perché ci sono molte cose che 
non sono rilevanti penalmente e 
occorre capire se in realtà abbia-
no un interesse pubblico ad esse-
re pubblicate». E poi si susseguo-
no commenti e interventi sulla 
stampa anche da parte di Anto-
nio Ingroia che è il titolare dell’in-
chiesta di Palermo, oltre che sto-
rico esponente di Md, che però 
nei tratti operativi sembra averne 
dimenticato il Dna garantista. 

«Ciò che fa male alle indagi-
ni sono le polemiche e le troppe 

parole», ha detto ieri anche il 
presidente dell’Anm, Sabelli, ag-
giungendo che «la procura di 
Palermo ha detto che non ci so-
no state interferenze, e non ag-
giungo altro».

E qui anche Morosini non fa 
sconti e dice senza tentenna-
menti: «A mio avviso non sono 
accettabili interventi da parte dei 
titolari del procedimento sui 
mezzi di comunicazione parlan-
do delle loro indagini, è una cosa 
assolutamente da evitare» e ri-
chiamandosi alla necessità di 
svolgere quel ruolo «con assolu-
ta sobrietà e riserbo» aggiunge 
che «le condotte che violano 
questi princìpi sono preoccu-
panti». Insomma, al posto di 
Ingroia – dice – «non avrei reso 
dichiarazioni su quello di cui mi 
sto occupando». La complessità 
e la delicatezza di tutta la vicen-

da, il presunto coinvolgimento 
di ex ministri e figure istituzio-
nali di primo piano all’epoca, 
rendono l’inchiesta ad alto tasso 
di tossicità, da manovrare con 
accortezza. Questo intende dire 
il segretario di Md non senza 
sottolineare, con vigore, che 
«non dobbiamo dimenticarci 
che tutti i cittadini devono esse-
re uguali davanti alla legge».

È interessante tentare di ca-
pire anche il confronto che l’in-
chiesta sulla trattativa stato-mafia 
ha acceso sulla mailing list di 
Md, dopo la mancata firma da 
parte del procuratore Messineo e 
il sostituto Paolo Guido ma so-
prattutto a seguito della presa di 
posizione di Nello Rossi (ex se-
gretario dell’Anm e ora procura-
tore aggiunto di Roma) a difesa 
dell’ex ministro e presidente 
emerito della Consulta Giovanni 

Conso, indagato per false dichia-
razioni ai pm dalla procura paler-
mitana. Insieme a Rossi si sono 
levate le voci di Giuseppe Cascini 
(anche lui ex segretario dell’Anm) 
– «Ribadisco il mio sentimento 
di stima a Conso che a 90 anni si 
trova inquisito» – che bacchetta 
anche le fughe di notizie aggiun-
gendo: «Per il bene della magi-
stratura, spero che nell’indagine 
ci sia qualcosa in più rispetto a 
quello che è venuto fuori». E poi 
uno dei fondatori storici di Md, 
Giovanni Palombarini, che su 
Conso non ha dubbi «e non per-
ché sono suo amico, perché non 
lo sono, ma non ho bisogno di 
vedere il fascicolo per sapere che 
è innocente, lo so». 

Già, perché ad animare l’al-
tra corrente di pensiero dentro 
Md è la domanda: fino a che 
punto può spingersi la critica ad 

un’inchiesta senza conoscerne 
gli atti? Come ci si differenzia da 
chi attacca a prescindere i pm a 
difesa di tutti gli indagati? Le 
posizioni si dividono equamen-
te, il segretario Md apprezza il 
pluralismo anche se invita chi 
critica ad «un supplemento di 
attenzione» onde evitare stru-
mentalizzazioni.

Resta il fatto che il sottotesto 
della difesa di una personalità 
come Conso, per la sua storia 
personale e professionale (a nes-
suno è venuto il dubbio che Con-
so per cultura non fosse favore-
vole al 41 bis?), è una critica 
implicita all’operare della procu-
ra di Palermo, sia pure espressa 
con perplessità sulle configura-
zioni giuridiche dei fatti. Ma mai 
come in questo caso la forma è 
sostanza. Con tutte le conse-
guenze che ne derivano.

Si svolgerà domani l’interrogatorio di 
garanzia di Luigi Lusi, che ieri ha 
trascorso il primo giorno nel carcere 
romano di Rebibbia. A interrogarlo 
sarà il gip Simonetta D’Alessandro, la 
stessa che ha firmato l’ordinanza di 
custodia.

È libero Bruno Pellizzari, lo skipper 
italiano rapito da pirati somali insieme 
alla sua compagna di nazionalità 
sudafricana, Deborah Calitz, il 26 
ottobre 2010, mentre lavorava sullo 
yacht “Sy Choizil” al largo della costa 
della Tanzania. 

«Arresteremo Assange anche se 
diventasse cittadino equadoriano». È 
la netta presa di posizione di Scotland 
Yard sul fondatore di Wikileaks. Il 
governo di Quito dovrebbe decidere 
oggi se accettare la richiesta di 
Assange. 

Lusi, domani interrogatorio Somalia, liberato Pellizzari Assange braccato da Gb

«Colleghi, più riserbo»
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S
arà pur vero quello che ieri 
ha scritto il Time secondo cui 

Mario Monti ha oggi «l’armatura 
ammaccata». Tuttavia a ben guar-
dare sembra essere «l’unico cava-
liere» che si aggira per l’Europa. 
L’unico che – anche in virtù della 
sua triplice esperienza di capo del 
governo, economista e soprattutto 
ex commissario europeo – può 
ancora cambiare le sorti della zo-
na euro e, di conseguenza, dell’Ita-
lia. Che i due dossier, quello euro-
peo e quello italiano, siano stret-
tamente legati non c’è dubbio. 
Che il premier si presenti al qua-

drangolare di oggi a 
Roma – dove riceve-
rà la cancelliera te-
desca Merkel, il pre-
sidente francese 
Hollande e il pre-
mier spagnolo Rajoy 
– più debole sul pia-
no interno di qual-
che mese fa è fuori 
discussione. D’altra 

parte, l’apertura del ministro delle 
finanze tedesco Schauble sulla 
proposta di uno scudo anti-spread 
con la possibilità di acquisto da 
parte del fondo salva stati sul mer-
cato secondario di bond a deter-
minate condizioni rappresenta, 
alla vigilia dell’incontro, un buon 
viatico per il premier. Al G20 lo 
stesso Monti non ha fatto mistero 
con alcuni partner europei della 
delicatezza del momento per il 
suo governo alla luce delle fibril-
lazioni di una larga componente 
della sua maggioranza e della con-
temporanea necessità di ottenere 
al consiglio europeo di fine mese 
un risultato spendibile sul fronte 
politico nazionale.

Dopo la partenza a tutta velo-
cità con il decreto salva-Italia, il 
governo che pure ha all’attivo in 
questi sei mesi molte riforme sta 
incontrando numerosi ostacoli 
per liberalizzare l’economia e ri-
formare il mercato del lavoro. 
Non è un caso che il presidente 
del consiglio sia intenzionato ad 
arrivare all’appuntamento del 
consiglio europeo fissato per fine 
mese con alle spalle l’approvazio-
ne definitiva della riforma del 
mercato del lavoro (il cui sì do-

vrebbe arrivare entro mercoledì 
prossimo), il voto sulla mozione 
unitaria in chiave europea da par-
te del parlamento così da anticipa-
re il via libera al fiscal compact e, 
con ogni probabilità, anche con 
un primo via libera ai tagli della 
spending review da parte del consi-
glio dei ministri della prossima 
settimana che dovrebbe esamina-
re anche un provvedimento sulla 
dismissione di parte del patrimo-
nio pubblico. Non tutti questi 
passaggi sono da considerarsi ri-
tuali tanto più che  proprio sulla 
revisione della spesa pubblica ieri 
i tre leader sindacali di Cgil, Cisl e 
Uil hanno chiesto un incontro 
urgente al premier e ai ministri 
interessati, mentre Monti incon-
trerà martedì prossimo le Regioni 
proprio sui tagli alla sanità nell’am-
bito della revisione della spesa 
pubblica e sul finanziamento del 
trasporto pubblico locale. Ieri il 
premier ha definito la lotta all’eva-
sione come priorità assoluta del 
governo promettendo intransi-
genza con i forti e comprensione 
con i deboli, mentre è sulle vittime 
della crisi che ha insistito il presi-
dente di Confcommercio Carlo 
Sangalli nell’assemblea della Con-
federazione di piazza Belli. Per 
Sangalli l’aumento dell’Iva sareb-
be una Caporetto per famiglie, 
imprese e lavoro mentre ha chie-
sto che i proventi della lotta all’eva-
sione siano impiegati per un ab-
bassamento della pressione fisca-
le.

Se a questo si aggiunge che 
nel mondo dell’impresa c’è chi 
soffia sul fuoco, con il presidente 
di Confindustria Giorgio Squinzi 
che si appresta a presentare insie-
me alle banche un appello unita-
rio «per invitare il governo a tra-
durre in atti concreti l’impegno 
europeista per la crescita», si capi-
sce come le acque interne siano 
agitate. Più di quanto non lo siano 
a livello internazionale dove Mon-
ti è l’uomo su cui si appuntano le 
speranze dei francesi per far pas-
sare il piano della crescita euro-
pea, dei tedeschi per difendere il 
rigore dei conti pubblici, degli 
spagnoli per il varo di un’unione 
bancaria.

«L
a riduzione dei parla-
mentari è stata votata. 

Andiamo avanti: ora legge elet-
torale, i cittadini scelgano i par-
lamentari». Il tweet di Alfano 
dice tutto e non dice niente. Non 
svela cioè l’arcano di quale legge 
voglia il Pdl: ammesso che oggi 
esista un Pdl con le caratteristi-
che proprie di un soggetto poli-
tico, con un vertice, una chiara 
maggioranza interna e uno 
straccio di strategia che vada 
oltre l’orizzonte della giornata. 

Dall’ingorgo riforme isti-
tuzionali-legge elettorale, col 
rischio di impasse delle prime 
che affosserebbero la seconda 
ieri a palazzo Madama s’è 
usciti per il week-end con l’ap-
provazione del taglio da parte 
dei senatori di 122 teste di col-
leghi deputati: che scendono 
da 630 a 508. Su tutto il resto,  
cioè sull’inestricabile grovi-
glio federalismo-presidenzia-
lismo – la bomba a orologeria 
su cui stanno per saltare le 
altre riforme costituzionali e 
la possibilità di una nuova 

legge elettorale – 
dopo un acceso 
scambio di opi-
nioni tra Pdl-Lega 
più Schifani da 
un lato e il Pd 
dall’altro, la parti-
ta s’è chiusa con la 
decisione del pre-
sidente del senato 
di rinviare in com-

missione l’ordigno pidiellin-
leghista per approfondire la 
questione. Fino a mercoledì: 
giorno in cui tutto il pacchetto 
riforme tornerà in aula. 

Per i funerali delle rifor-
me, visto che  Pdl e Lega insi-
stono sul voto dei loro emen-
damenti? Probabilmente sì, 
dato che Anna Finocchiaro 
già annuncia che il Pd potreb-
be anche non partecipare al 
voto se  il duo Gasparri-Qua-
gliariello con sponda dei “cer-
chisti” capeggiati da Bricolo 
(anti-maroniani alleati di Cal-
deroli che in senato sono la 
maggioranza del gruppo), cer-
cherà la prova di forza in aula. 

Un varo del presidenzialismo 
con maggioranza risicata sa-
rebbe un atto di guerra verso 
il Pd, la pietra tombale su 
un’intesa sulla legge elettorale 
e una cinica operazione di 
propaganda. Col terrificante 
contraccolpo istituzionale a 
scoppio ritardato che allarma 
l’ex forzista ed ex pidiellino 
Carlo Vizzini, presidente del-
la commissione affari costitu-
zionali: «Senza una maggio-
ranza di due terzi a primavera 
del 2013 eleggeremo un pre-
sidente della repubblica per 
sette anni e un presidente del 
consiglio per cinque con le 
attuali regole e poi seguirà un 
referendum sul presidenzia-
lismo che delegittimerà que-
ste due istituzioni». Insom-
ma, tutto il peggio possibile.

A questo scenario da horror 
non s’è arrivati per fatalità né 
per un astuto piano del centro-
destra ridotto a poltiglia: ne è 
causa il caos che regna nel Pdl, 
abbandonato da un Berlusconi 
assai poco lucido le cui condi-
zioni, sussurrano i suoi, sono 
preoccupanti. Inquietanti testi-
monianze anonime si moltipli-
cano: l’ossessione giudiziaria s’è 
intrecciata a quella patrimoniale 
e finanziaria, mentre decine di 
avvocati sono tornati a gravitare 
attorno alla ritrovata, cara Arco-
re dei bunga bunga. «Politica-
mente non so che fare e voi 
smettete di crearmi problemi, 
piuttosto risolvetemeli», s’è sfo-
gato, nervi non proprio saldi, 
con più di un notabile del Pdl. 

Se Berlusconi pensa ad al-
tro, se non ordina il dietrofront 
presidenzialista e una svolta 
proporzionalista, se anzi rispol-
vera il consigliere giurassico 
Dell’Utri che gli suggerisce di 
tenersi la vecchia legge, è credi-
bile che Alfano – nonostante il 
sostegno di Schifani e dei qua-
rantenni ex forzisti – si sia arre-
so all’unica linea chiara che oggi 
c’è nel Pdl, quella degli ex An 
pro-Porcellum al più ritoccato 
con le preferenze? Fino a prova 
contraria – che tarda ad arrivare 
– sì: è sempre più credibile. 

C’
è un piano per avere Mat-
teo Renzi a palazzo Chi-

gi. Anzi ce ne sono almeno due: 
uno a destra e uno a sinistra. 
Tanto che Claudio Petruccioli 
ieri su Twitter se la rideva: «Alla 
fine se per il prossimo premier 
dovessimo scegliere fra Renzi 
e Bersani vi strappereste i ca-
pelli? O volete anche Loretta 
Napoleoni?». Di giorno in gior-
no, il sindaco di Firenze è finito 
per essere il candidato di tutti e 
di nessuno: i rottamatori dem 
(ma chi sono costoro?), Monte-
zemolo, adesso perfino Berlu-

sconi, Dell’Utri e 
Verdini. Un «pro-
getto per vincere le 
elezioni politiche 
2013», dal titolo 
«La rosa tricolore» 
è stato pubblicato 
ieri da L’Espresso, 
che lo attribuisce 
proprio ai due fe-
delissimi del Cava-

liere. In esso, tra le tante bizzar-
rie, è contenuta «la sola cosa, 
folle o geniale, che siamo certi 
si potrebbe fare per vincere», 
cioè «il coinvolgimento del solo 
giovane uomo che ci fa vincere: 
Matteo Renzi».

Il sindaco ci scherza su 
(«Finché non me lo chiede il 
mostro di Loch Ness non accet-
to») e intanto va avanti per la 
propria strada. Perché l’altro 
piano, quello vero, prende sem-
pre più piede. Tra oggi e doma-
ni arriveranno a Firenze un 
migliaio di amministratori per 
partecipare al terzo Big Bang 
renziano, dedicato a “Italia 
obiettivo comune” (slogan che 
richiama l’“Italia bene comu-
ne” di Bersani, ma vuole dare 
l’idea di uno scopo da raggiun-
gere più che un patrimonio da 
conservare). I temi principali 
su cui confrontarsi sono i tagli 
alla burocrazia, il patto di stabi-
lità da ridiscutere, l’Imu, la 
scuola, la cultura e le politiche 
sociali. Non sarà ancora l’occa-
sione in cui Renzi ufficializzerà 
la propria candidatura, che non 
arriverà prima dell’assemblea 
dem che fisserà le regole delle 

primarie.
Che si tratti, però, solo di 

una formalità lo dimostrano 
l’annuncio di una nuova Leo-
polda, due settimane prima 
della data di convocazione ai 
gazebo, e i primi posiziona-
menti tra i dem. Ieri è arrivato 
il primo coming out pro-Renzi 
di un deputato del Pd, Andrea 
Sarubbi. Ma dietro le quinte si 
muove anche un gruppo di gio-
vani cattodem, già promotori lo 
scorso ottobre del manifesto 
dei Giovani curdi, che sta mol-
lando i sicuri ormeggi dei loro 
tutor politici (da Franceschini a 
Fioroni e Letta) per assumere 
posizioni autonome più marca-
tamente liberal (anche in tema 
di diritti civili) e sta seriamente 
valutando il possibile sostegno 
al primo cittadino fiorentino. 
Tra loro ci sono Gianluca Lioni 
e diversi amministratori locali, 
dall’assessore torinese Claudio 
Lubatti al consigliere vibonese 
Giovanni Russo.

Candidato che vuoi, conven-
tion che trovi. In un fine setti-
mana affollatissimo di iniziati-
ve dem (tra queste, oggi la 
chiusura della summer school a 
Bruxelles e l’iniziativa dei Gio-
vani turchi di Rifare l’Italia sul-
le forme della politica organiz-
zata), domani Bersani riunisce 
a Roma i segretari di circolo del 
Pd. Il leader dem, in una fase 
in cui punta all’apertura del 
partito alle forze spontanee o 
organizzate della società, non 
dimentica di valorizzare le for-
ze della propria base: 610mila 
iscritti, guidati da 6.123 segre-
tari di circolo, un terzo dei qua-
li ha un’età compresa tra i 20 e 
i 30 anni. All’assemblea di do-
mani, sarà proiettato in antepri-
ma un docu-film (Democratici. 
Un altro film, realizzato da Mar-
co Tiberi e Carlo Boni, col coor-
dinamento di Stefano Cagelli) 
con otto storie di normalissimi 
“eroi” dem, che raccontano il 
loro modo di fare politica, den-
tro il partito, ma soprattutto 
nelle attività quotidiane di lavo-
ratori, pensionati, volontari, 
amministratori. 

Monti a tutto campo,
in Italia e in Europa

Senato taglia camera
e poi c’è solo nebbia

Renzi s’insinua
nel Pd (e nel Pdl)

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI RUDY FRANCESCO CALVO

Oggi a Roma
il summit 
a quattro 
con Merkel, 
Hollande 
e Rajoy

Prima lettura, 
122 colleghi 
addio: mentre 
Berlusconi va 
in tilt e molla 
il Pdl nel caos 

Firenze, via
al Big Bang. 
E domani 
l’assemblea 
dei circoli
con Bersani

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«T
u sei buono e ti tirano le pietre. Sei cat-
tivo e ti tirano le pietre...». Le strofe, a 

cavallo tra saggezza popolare e vittimismo, della 
canzonetta portata al successo nel lontano ’67 a 
Sanremo da Antoine e Gian Pieretti, ben si atta-
gliano all’accoglienza riservata ieri da illustri com-
mentatori al voto parlamentare sull’autorizzazio-
ne all’arresto di Luigi Lusi. Perché sul banco degli 
accusati sono finiti, dritti dritti, i partiti e, cosa 
ancora più paradossale, il Pd molto più del Pdl.

Tra gli argomenti utilizzati per questo ennesi-
mo attacco alla “casta” dei partiti è che i suddetti 
abbiano lasciato arrestare Lusi proprio per difen-

dersi dall’accusa di essere una 
casta. Un cedimento all’antipo-
litica, insomma. Lo esplicita 
Jena sulla Stampa: «Diciamoci 
la verità: se non ci fosse Grillo, 
Lusi sarebbe libero». Una vera 
e propria invettiva, ben più pe-
sante del flash quotidiano di 
Barenghi, l’affresco-commento di Pierluigi Battista 
sul Corriere. Racconta di «un’atmosfera di terrore», 
evoca il ’93 e le monetine a Craxi, descrive gli abi-
tanti del palazzo della politica decisi a garantirsi la 
propria sopravvivenza calamitando sull’ex tesoriere 
della Margherita la rabbia dei cittadini. Uno scena-
rio a tinte fosche, questo sì pieno di animosità e di 
disprezzo nei confronti dei partiti. Tra l’altro indif-

ferenziati, perché Battista non 
tiene conto neanche della diver-
sità di posizioni sempre mani-
festatesi in casi analoghi. Il Pd 
ha votato nello stesso modo 
anche su Papa, Tedesco, Cosen-
tino, Milanese, Di Girolamo, 
De Gregorio; al contrario, il 

Pdl, sempre ultragarantista, mercoledì in senato 
– con alcune eccezioni – non ha avuto il coraggio 
di esprimere la sua posizione col voto palese. E 
allora? Perché tutto questo sdegno indistinto?

Ma anche i giornali di destra hanno avuto da 
ridire: «La casta ci offre una testa. Lusi paga per 
tutti» ha titolato Libero, sulla cui prima pagina 
Franco Bechis ha rivendicato di aver capito anzi-

tempo che Lusi sarebbe stato arrestato, mentre il 
Giornale ha messo a centropagina un accorato 
commento di Fabrizio Rondolino sul «giorno di 
lutto per la sinistra italiana». Con il livore degli 
ex, il collaboratore del quotidiano di Berlusconi 
parla di «macchia politica che non sarà facile 
cancellare». Ma non è all’operato di Lusi che si 
riferisce, bensì a quello del Pd, che «ha scelto di 
placare la folla inferocita imboccando la scorcia-
toia più facile e più semplice: le manette». 

Tutto e tutti sono criticabili, ci mancherebbe, 
ma di fronte a tanto sdegno per il voto del senato 
sorge spontanea la domanda: cosa avrebbero 
scritto questi importanti giornali e giornalisti se 
il Pd avesse salvato Lusi? Chi è che cede all’anti-
politica?

Chi tira le pietre contro i partiti
C O N T R O M A N O

CRISI LEGGE ELETTORALE DEMOCRATICI
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L
a cancelliera Angela Mer-
kel, dopo settimane di in-

tense discussioni fuori e all’in-
terno del Bundestag, sembra 
aver convinto la Spd e i Grü-
nen a sostenere il cosiddetto 
Fiskalpakt, il patto fiscale, con 
il quale la Germania vuole im-
porre l’austerità agli stati 
membri europei per evitare il 
crollo della moneta unica. So-
lo con il sostegno dei due par-
titi di opposizione la Kanzlerin 
potrà avere la maggioranza di 
due terzi in parlamento previ-
sta dalla costituzione.

Ad annuncia-
re il Ja della Spd è 
stato ieri mattina 
Sigmar Gabriel, 
leader federale so-
cialdemocratico: 
«Ci siamo messi 
d’accordo con la 
coalizione di go-
verno per ridare 
stabilità all’euro», 

ha detto al termine della sedu-
ta tenutasi ieri a Berlino. L’ex 
ministro degli esteri Frank-
Walter Steinmeier, ci tiene 
tuttavia a precisare che il con-
senso da parte della Spd è do-
vuto al sì dei liberali all’intro-
duzione della tobin tax. Se la 
Fdp non avesse fatto un passo 
indietro accettando all’ultimo 
momento la tassa sulle transa-
zioni finanziarie, la Spd non 
avrebbe appoggiato la linea 
politica della Kanzlerin. E non 
solo: Angela Merkel ha dovuto 
ingoirare un altro rospo. La 
Spd, infatti, ha costretto la can-
celliera ad accettare l’obbligo 
di istituire un fondo europeo 
per combattere la disoccupa-
zione giovanile, che in Spa-
gna, Italia e Grecia ha raggiun-
to livelli oramai inaccettabili.

Il patto fiscale, che con 
probabilità entrerà in vigore 
all’inizio del 2013, non è, dun-
que, un patto di rigoroso ri-

sparmio. Pare che la Cancellie-
ra abbia capito che la crisi 
dell’euro non si può risolvere 
soltanto con la penna rossa. 
«La Cancelliera ha abbandona-
to l’idea che risparmiare sia 
sufficiente a salvare la moneta 
unica», afferma Cem Özde-
mir, leader dei verdi. La Spd, 
tuttavia, non è riuscita a con-
vincere la Merkel a istituire un 
fondo salva-stati dal quale i 
membri dell’Ue in crisi avreb-
bero potuto ottenere aiuti di-
retti per sanare i bilanci. «Con 
noi il fondo salva-stati non ci 
sarà», ha detto Patrick Döring, 
segretario generale della Fdp.

Nel frattempo, però, il par-
tito radicale di sinistra Die 
Linke, ha annunciato di votare 
contro la legge sul patto fisca-
le. I massimalisti vogliono 
anche chiamare in causa il 
Bundesverfassungsgericht (Tri-
bunale costituzionale federa-
le) che dovrà decidere se il 
patto fiscale è conforme alla 
legge costituzionale. La Corte 
costituzionale, che ha già cre-
ato qualche grattacapo alla 
Kanzlerin dichiarando incosti-
tuzionale l’organo parlamen-
tare di controllo, che avrebbe 
dovuto prendere le decisioni 
di emergenza riguardo il fon-
do salva-stati (Efsf), potrebbe 
difatti bloccare del tutto il pat-
to fiscale. Stando a quanto ri-
porta Der Spiegel, noti costitu-
zionalisti ritengono che con il 
Fiskalpakt il governo tedesco 
rinuncerebbe a una buona 
parte della sovranità e che, 
dunque, non sarebbe costitu-
zionale. Su richiesta della Cor-
te costituzionale, il presidente 
federale Joachim Gauck non 
firmerà, dunque, la legge sul 
patto fiscale, che sarebbe en-
trata in vigore già il 29 giugno, 
per poter dare alla Linke il 
tempo necessario di presenta-
re il ricorso provvisorio.

A
lla fine la richiesta formale, 
tanto attesa e in qualche 

caso sollecitata, non c’è stata. 
All’eurogruppo di ieri la Spagna 
ha però quantificato in 62 mi-
liardi di euro, qualora si mate-
rializzasse il peggiore degli sce-
nari, le risorse necessarie alle 
proprie banche per essere rica-
pitalizzate. Una cifra inferiore 
alla somma di 100 miliardi di 
euro per la quale si è impegnato 
lo stesso eurogruppo a sostegno 
del sistema finanziario iberico 
e più bassa di quella attesa dagli 
stessi mercati che scommette-
vano su una richiesta compresa 
tra i 60 e gli 80 miliardi di euro. 
Aiuti che saranno richiesti nei 
prossimi giorni, come ha spie-
gato il ministro spagnolo Luis 
de Guindos. 

Si tratterà di una semplice 
formalità visto che ieri Madrid 
ha spiegato chiaramente la si-
tuazione del sistema bancario 
iberico alla luce degli stress test 
effettuati da Oliver Wyman, 
una delle due società di consu-
lenza. La differenza tra il piano 

di aiuti che la Spa-
gna si accinge a 
chiedere e quelli 
analoghi presentati 
da Grecia, Irlanda 
e Portogallo è che 
quello iberico ri-
guarda esclusiva-
mente il settore 
bancario strangola-
to dalla sua esposi-

zione immobiliare e, per que-
sto, non dovrebbe essere ac-
compagnato da un piano di 
austerity come contropartita.  In 
ogni caso le banche spagnole 
saranno chiamate a presentare 
la richiesta di aiuti pubblici a 
settembre, mentre quelle che 
vorranno raccogliere fondi pri-
vati potranno contare su nove 
mesi di tempo per presentare i 
loro piani.

E se ieri sui mercati lo spre-

ad tra Bund e Bonos si è ridotto 
a fronte di un collocamento di 
titoli spagnoli sul mercato pri-
mario con rendimenti in forte 
crescita, le borse europee sono 
state penalizzate da rumors in-
sistenti su un possibile down-
grading dei 17 banche interna-
zionali da parte di Moody’s. 
Intanto la Bce si starebbe pre-
parando, come peraltro le altre 
banche centrali, a ridurre il pe-
so dei rating di agenzie esterne 
sui titoli di stato dell’eurozona 
utilizzati come collaterale nelle 
operazioni di rifinanziamento, 
sostituendoli con parametri di 
valutazione interni all’Euroto-
wer.

Ad agitare le acque dell’eu-
rogruppo ci ha pensato il nuovo 
governo greco che ha fatto sape-
re di aver fissato come obiettivo 
la revisione «delle condizioni 
del memorandum» concordato 
con la cosiddetta troika (Ue-Bce-
Fmi) senza per questo «mettere 
in pericolo il cammino europeo 
del paese o la sua permanenza 
nell’euro».  E che il programma 
di aiuti alla Grecia sia uscito dai 
binari e debba essere rinegozia-
to questa estate, con la scelta tra 
nuove misure di austerità o un 
allungamento dei termini,  era 
il sentimento più diffuso ieri tra 
i dirigenti dell’eurogruppo. Tan-
to più che ieri il ministro delle 
finanze francese Moscovici ha 
auspicato una maggiore atten-
zione al popolo greco da parte 
degli europei affinché siano pre-
se misure che «consentano di 
riportare speranza».

Sullo sfondo la battaglia tra 
Parigi e Berlino per la presiden-
za dell’eurogruppo con Hollan-
de che ha opposto Moscovici 
alla candidatura del tedesco 
Schauble. Ma ieri è stato lo stes-
so Moscovici a rilanciare il pre-
sidente uscente: «Juncker pre-
siede l’eurogruppo molto bene».  
Almeno per ora.

S
ulle due sponde opposte 
dell’Atlantico la Federal Re-

serve Bank (Fed) e la Banca 
d’Inghilterra (BoE) rumoreg-
giano. Martedì il presidente 
della Fed, Ben Bernanke, ha 
annunciato che saranno stan-
ziati altri 267 miliardi di dolla-
ri per rinnovare Operation 
Twist, una strategia che grazie 
all’acquisto di titoli governativi 
a lunga scadenza, in cambio 
della vendita di treasuries a bre-
ve, mira a sostenere gli investi-
menti attraverso acquisti che 
riducono i tassi di interesse a 

lungo termine 
non direttamente 
influenzabili dalla 
politica monetaria. 
Scopo principale è 
dare una spinta-
rella a un settore 
immobiliare in 
stallo da ormai tre 
anni ma la cui cre-
scita è essenziale 

per far ripartire il resto dell’eco-
nomia.

Nel Regno Unito i proble-
mi sono analoghi. Con lo scop-
pio della crisi il governo si è 
visto costretto a intervenire per 
evitare una corsa agli sportelli. 
In risposta gli istituti di credito, 
a fronte della necessità di rica-
pitalizzarsi, hanno quasi del 
tutto bloccato i tradizionali fi-
nanziamenti alle piccole e me-
die imprese contribuendo in 
questa maniera all’indeboli-
mento dell’economia.

Come anche in Italia, sulla 
stampa britannica si susseguo-
no racconti di imprese mori-
bonde, ma le banche del Re-
gno, risolute, hanno risposto 
che la vera causa è rappresen-
tata da «un problema di liqui-
dità e dalle nuove regolamen-
tazioni sul capitale bancario 
imposte dalle regole di Basilea 
III», che costringono a ridurre 
il credito per rafforzare un pa-

trimonio regolamentare già 
provato dalle forti perdite sui 
titoli tossici. Il governo è così 
di nuovo intervenuto settima-
na scorsa. A sorpresa il cancel-
liere dello scacchiere George 
Osborne ha annunciato che la 
Banca d’Inghilterra è pronta ad 
un altro round di aiuti alle ban-
che per un valore complessivo 
di 80 miliardi di sterline e con 
interessi allo 0,25 per cento, i 
più bassi della storia del Re-
gno. Unica regola: a fronte di 
condizioni così favorevoli per 
le banche gli aiuti dovranno in 
parte essere utilizzati per far 
credito a un maggior numero 
di piccole e medie imprese.

«Serviranno queste due ini-
ziative parallele?», si chiede 
l’agenzia economica Bloomberg. 
Rispetto alla decisione di Wa-
shington la risposta tende al no. 
Il problema di molti americani 
è il cosiddetto credit rating, una 
sorta di pagella sul pagamento 
dei propri debiti. Dopo il crack 
di Lehman del 2008 e la conse-
guente crisi dei mutui, un tota-
le di circa 60 milioni di famiglie 
americane ha perso 5mila mi-
liardi di dollari: molte di queste 
sono state costrette a dichiarare 
fallimento, con conseguente 
svalutazione della loro “affida-
bilità” come debitori. E questo 
in America difficilmente per-
mette di ottenere ulteriori pre-
siti. Come faranno dunque a 
comprare nuove case?, si chie-
de Bloomberg. Semplice: non lo 
faranno e questo è il grande li-
mite dell’intervento di Bernan-
ke, che si limita a essere una 
toppa invece di una soluzione.

Anche la strategia britan-
nica non è esente da critiche. 
Il Financial Times ha senten-
ziato: «Che confusione». E, 
citando l’agenzia per il rating 
Fitch, il quotidiano aggiunge: 
«Avrà al massimo un effetto 
neutro sull’economia».

Fiscal compact
alla tedesca

Rajoy non passa
lo stress test

La pallottola 
spuntata di Bernanke
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La possibilità che il presidente Bashar al Assad 
accetti di andare in esilio, sciogliendo pacifica-

mente il nodo che ingarbuglia da più di un anno la 
situazione siriana, non è più una chimera idealistica. 
Il quotidiano britannico Guardian ha rivelato ieri che 
Stati Uniti e Gran Bretagna sono pronti ad offrire al 

dittatore arabo la via dell’esilio, 
oltre a un lasciapassare per rag-
giungere la conferenza Onu di 
Ginevra, prevista alla fine del 
mese, per negoziare diretta-
mente la sua uscita di scena e 
assicurare una transizione paci-
fica a Damasco.

La notizia nella notizia è che 
la mossa anglo-americana arriva 
dopo che il presidente Barack 
Obama e il primo ministro Da-

vid Cameron hanno incontrato separatamente – a 
margine del G20 messicano – il presidente russo 
Vladimir Putin. Il quale, allentando tutte le resistenze 
sinora poste a una  rimozione di Assad dal potere, 
avrebbe «incoraggiato» (parole del Guardian) l’inizia-
tiva di Washington e Londra. 

In realtà Mosca ha negato ufficialmente di aver 
dato il suo assenso a un progetto di Siria senza Assad. 
Ma come ha scritto un altro quotidiano londinese, 
l’Independent, «sia i britannici sia gli americani torna-
no dal meeting di Los Cabos incoraggiati dal fatto che 
la Russia è più aperta di prima sulla possibilità che il 
raìs lasci il potere».

Qualsiasi accordo si dovesse prendere sulla sorte 
di Assad, ammesso e non concesso che egli accetti, 
dovrà  quasi sicuramente prevedere una clemenza per 
i suoi crimini: un impegno che lo salverebbe da un 
processo internazionale per reati commessi contro il 
popolo siriano ma lo incoraggerebbe a cooperare per 
una soluzione concordata e pacifica della questione. 
L’idea che egli lasci il potere senza avere nulla in 
cambio viene considerata dagli analisti del tutto inve-
rosimile, dal momento che non avrebbe nessun in-

centivo ad accettare oggi un’offerta che ha già rifiuta-
to ieri (nel febbraio scorso, quando il governo tunisi-
no gli propose ufficialmente l’asilo politico). 

L’idea che hanno in mente Gran Bretagna e Stati 
Uniti è quella di riunire il 30 giugno in Svizzera gli 

alti dirigenti del regime siriano (possibilmente accom-
pagnati da Assad stesso) insieme ai leader dell’oppo-
sizione e ai più importanti esponenti dei governi 
dell’area. La destinazione svizzera del vertice era già 
stata decisa per la riunione del “gruppo di contatto” 

sulla Siria sponsorizzato dalle Nazioni Unite e dall’in-
viato di pace Kofi Annan. È per questo che ora Londra 
e Washington pensano di convertire questo incontro 
in una conferenza di pace vera e propria, il battesimo 
di un processo di transizione che secondo le aspetta-
tive dovrebbe durare almeno due anni.

Il segretario di stato statunitense, Hillary Clinton, 
è in prima linea nel tentativo di convincere Kofi An-
nan a cambiare il formato dell’incontro di Ginevra, 
trasformandolo in un vertice che assuma come mo-
dello la road map disegnata per 
risolvere la crisi nello Yemen. 
Dove il presidente Ali Abdullah 
Saleh venne convinto a dimet-
tersi con l’assicurazione dell’im-
munità da tutti i crimini a lui 
imputabili per le uccisioni dei 
manifestanti che si opponevano 
al suo governo. E lasciando poi 
che il suo successore si impe-
gnasse a scrivere una nuova co-
stituzione.

La possibilità che la conferenza di pace si tenga 
concretamente, però, passa per la soluzione di una 
serie di incognite molto delicate. Sia che si tenga nel-
la forma del “gruppo di contatto” (come previsto ini-
zialmente) sia che diventi qualcosa di più largo, Mosca 
insiste perché al meeting prenda parte anche l’Iran. 
Una richiesta che i paesi occidentali osteggiano e che 
potrebbe portare in definitiva a un nulla di fatto.

La proposta anglo-americana è così un atto quasi 
disperato per cercare di mettere fine a una spirale di 
violenza che negli ultimi mesi si è fatta sempre più 
brutale. Le alternative sul tavolo sono sostanzialmen-
te tre. La prima è quella di cercare di superare il gra-
nitico veto russo (e cinese) dentro il Consiglio di si-
curezza Onu e far approvare delle sanzioni ancora più 
dure per il regime di Damasco, costringendolo infine 
ad arrendersi. La seconda è quella di procedere con 
un intervento armato che rischia però di creare molti 
più problemi di quelli che si propone di risolvere. La 
terza è lasciare le cose come stanno, garantendo a 
Bashar al Assad la possibilità di sparare ancora contro 
il suo popolo.

GIUSEPPE DIDONNA
istanbul

Turchia e Israele, dopo più di un anno 
di guerra diplomatica, dovrebbero 

mettere da parte le inimicizie e lavorare 
insieme per spodestare Bashar al Assad e 
realizzare il regime change in Siria. Il tutto 
con la sponda benevola degli Stati Uniti. 
Lo scrivevano ieri due studiosi, l’israeliano 
Michael Herzog e il turco Soner Cagaptay, 
in un editoriale sul New York Times. I due 
autori lavorano al Washington Institute 
for Near East Policy, un pensatoio consi-
derato vicino alla principale lobby filo-
israeliana negli Usa l’Aipac. Ma non è 
l’unica voce che dagli Stati Uniti chiede a 
Turchia e Israele di agire insieme per fer-
mare Assad. Lo si era visto nei mesi scor-
si, quando la politica estera di Ankara nei 
confronti di Damasco è passata dal soste-
gno ad Assad all’appoggio incondizionato 
ai ribelli.

Facciamo un passo indietro. Nello 
scorso febbraio un superprocuratore fa 
arrivare sul tavolo del capo dei servizi se-
greti turchi e di altri quattro alti funziona-
ri un ordine di comparizione per rendere 
informazioni in relazione all’attività svol-
ta. In molti si chiedono cosa stia succe-
dendo in Turchia. A finire sulla graticola 
cinque fedelissimi del premier Recep 
Tayyip Erdogan. Una breccia era stata 
aperta all’interno dell’apparentemente 

granitico sistema di potere dell’Akp.
In un’intervista rilasciata al quotidiano 

Taraf Aysel Tugluk, deputata indipenden-
te eletta nel collegio di Van, aiuta a fare 
chiarezza. All’origine dell’accanimento 
giudiziario ci sono due vicende: la tratta-
tiva avviata dal governo di Ankara – per 
mezzo di quei cinque agenti dell’intelligen-
ce – con il leader del Pkk Abdullah Ocalan; 
e il rifiuto opposto da Erdogan, nel corso 
del 2011, all’invasione della Siria. Idea ri-
fiutata anche perché avrebbe finito col 
mandare in crisi l’intera politica estera 
turca basata sul principio “zero problemi 
con i vicini” professato instancabilmente 
dal ministro degli esteri Davutoglu.

A spingere per l’intervento militare 
Fetullah Gülen; l’intellettuale turco auto-
esiliatosi nel 1999 negli Usa, e il cui im-
pero finanziario è stimato in 25 miliardi 
di dollari, con una rete di banche, televi-
sioni, testate, associazioni, fondazioni, 
scuole e università che hanno spesso fatto 
parlare di lui come del Soros turco. Il 
movimento fondato da Gülen segue 
un’ideologia fondata sugli insegnamenti 
di maestri sufi come Jalal al-Din Rumi e 
Yunus Emre, a base di tolleranza e mode-
razione. Gülen elabora una dottrina attra-
verso cui l’islam può armonizzarsi alla 
modernità, avvicinarsi all’Occidente e co-
niugare un equilibrato conservatorismo 
religioso con tecnologia e bioetica. Il na-
zionalismo turco nel Gülen-pensiero pre-

vede la supremazia della Turchia in Medio 
Oriente, il primato della lingua turca, una 
politica estera in sinergia più con Israele 
e Usa che con i paesi arabi e l’Iran. È un 
mix tra nazionalismo e religione che ha 
permesso agli uomini di Gülen di insi-
nuarsi nelle alte sfere, prima della polizia 
e in seguito della magistratura.

Gülen si allea con Erdogan nel 2002, 
all’indomani della prima vittoria elettorale 

dell’Akp, costituendo così un fronte “reli-
gioso” contro il nemico comune: il poten-
tissimo esercito turco. Quello di cui Erdo-
gan aveva disperato bisogno in quella fase 
era trovare una sponda per il proprio par-
tito, per penetrare quanto prima l’establi-
shment del paese: sull’Akp pende un giu-
dizio di incostituzionalità, che rischia di 
metterlo fuorigioco per sempre.

L’alleanza darà negli anni i suoi frutti, 
con il progressivo screditamento dei mili-
tari e la sostituzione di elementi laici e 
nazionalisti legati al Chp (il partito fonda-
to da Ataturk). Un’azione di indebolimen-
to culminata con il referendum costituzio-
nale del 2010, attraverso il quale veniva 

pesantemente emendata la Costituzione 
del 1982, vero e proprio fondamento del 
potere dei militari. Tra gli emendamenti 
particolare importanza ha rivestito il tra-
sferimento del potere di nomina dei ma-
gistrati e giudici costituzionali in capo 
all’esecutivo. A queste cariche hanno po-
tuto accedere soprattutto uomini vicini a 
Fetullah Gülen piuttosto che a Erdogan, 
essendo i quadri dell’Akp privi dell’educa-

zione secolarizzata necessa-
ria. La conseguenza è stata 
una netta influenza di Gülen 
sulla magistratura turca.

Neutralizzato il nemico 
comune, però, viene meno la 
ragion d’essere dell’alleanza. 
E infatti, al momento della 

presentazione delle liste elettorali del 
2011, circa 70 politici dell’Akp considerati 
vicini a Gülen vengono esclusi. La riforma 
della pubblica amministrazione diventa 
l’occasione per un giro di vite: alcune in-
dustrie controllate da società del magnate 
vengono escluse da importanti gare d’ap-
palto. Erdogan intuisce la crescita conti-
nua degli uomini di Gülen, anche nel suo 
partito. Sentendosi minacciato dalla pre-
senza di un potere diverso e concorrente 
al suo, fa di tutto per eliminarlo.

È in questo quadro che si fa sempre 
più credibile l’ipotesi che dietro il proce-
dimento giudiziario che in un solo colpo 
ha decapitato i servizi segreti turchi, affon-

dato Erdogan nei sondaggi e costretto il 
governo turco a rivedere la politica conci-
liante nei confronti dei curdi vi sia Gü-
len.

L’interesse del magnate turco, attraver-
so un intervento militare in Siria, andrebbe 
in due direzioni: una interna e una estera. 
Dal punto di vista della politica interna 
punta a reimporre il pugno d’acciaio nella 
gestione dell’annoso problema curdo. Sul 
fronte estero vorrebbe riportare la politica 
turca su posizioni più concilianti nei con-
fronti di Usa e Israele, considerando una 
sorta di deriva l’avvicinamento della Tur-
chia al mondo arabo e a paesi come l’Iran 
(in particolare dopo l’episodio della flotilla 
turca fermata dalla marina israeliana men-
tre faceva rotta su Gaza).

Quello che è certo è che questa lotta 
per il potere in Turchia ha avuto un peso 
nelle decisioni finora prese dal governo 
turco sulla crisi siriana. E – forse – proprio 
per controllare meglio le sue mosse che 
Erdogan ha invitato Gülen a smettere l’au-
toesilio e tornare in patria (l’intellettuale 
ha risposto con un gentile «no, grazie»).

A completare il quadro il progressivo 
aumento della tensione al confine siriano 
negli ultimi mesi e l’inarrestabile flusso 
di profughi verso la Turchia. Sarà così 
dalle prossime mosse che si capirà a che 
punto è arrivata la ricerca dell’equilibrio 
che il potere politico di Ankara sembra 
aver irrimediabilmente perso.

Colloqui Occidente-Russia per offrire l’esilio al raìs della Siria
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Il presidente
americano
ne ha discusso
con Putin
e Cameron
al G20

Mosca
sarebbe 
d’accordo,
ma Bashar
ha rifi utato
già una volta

Le oscillazioni di Ankara sulla ribellione
corrispondono alle lotte per il potere
tra le varie fazioni del partito di governo

Il consiglio comunale di Milano ha rimandato sine die 
la decisione sul conferimento della cittadinanza onoraria 
al Dalai Lama, cedendo così alle pressioni del ministero 
degli esteri, il quale ha fatto presente che la Cina 
avrebbe potuto anche disertare l’Expo in protesta con 
tale scelta. L’aula di palazzo Marino ha approvato così la 

proposta di sospensiva della delibera avanzata in 
apertura di seduta dal presidente Basilio Rizzo. In 16 si 
sono dichiarati favorevoli al rinvio, 12 i contrari e 3 sono 
stati gli astenuti. Il sindaco Giuliano Pisapia ha detto 
che la prossima settimana riceverà comunque il Dalai 
Lama, suggerendo al consiglio di orientarsi verso 

un’altra forma istituzionale per rendere omaggio 
all’autorità spirituale. L’idea è quella di una 
«manifestazione» in consiglio con il Dalai Lama e poi 
«un percorso che possa portare ad una segnale ancora 
più forte», ha detto Pisapia. Le modalità dell’incontro 
con il leader spirituale rimangono però da definire. 

M I L A N O  ■ «Ritorsioni cinesi contro l’Expo». Il consiglio comunale rifi uta la cittadinanza onoraria al Dalai Lama

Un patto turco-israeliano contro Damasco? L’idea che unisce falchi e islamisti
TURCHIA ■ IL PREMIER ERDOGAN È DIVENTATO UNO DEI PRINCIPALI SPONSOR DELLA RIVOLTA SIRIANA. DIETRO DI LUI LE PRESSIONI DEL LEADER RELIGIOSO GÜLEN



Akhmetov, il Silvio ucraino
STEFANO GRAZIOLI

segue dalla prima

Akhmetov, che aveva rilevato lo 
Shakhtar a metà degli anni ’90 
dopo che il vecchio padrone era 
stato preso a pistolettate, nel 
giro di un paio d’anni ne ha 
fatto una corazzata nazionale da 
opporre alla storica rivale della 
Dinamo Kiev e in grado di tener 
testa agli squadroni continenta-
li. Nel 2002 ha vinto per la prima 
volta il campionato ucraino e ha 
ripetuto il successo altre sei vol-
te fino a oggi, l’ultima proprio 

in questa stagione. Per Akhme-
tov il pallone è una passione, ma 
anche un business e i suoi mo-
delli sono quelli dei grandi club 
europei come il Real Madrid o 
il Milan. 

È una specie di Berlusconi 
in versione ucraina, visto che 
se il calcio è un hobby, la poli-
tica e l’economia – che nell’ex 
repubblica sovietica vanno a 
braccetto più strette che altrove 
– sono il suo lavoro. Deputato 
per un paio di legislature, gran-
de sponsor del presidente Vic-
tor Yanukovich, anche se nel 
passato ha distribuito un po’ a 
tutti, l’oligarca che ha fatto for-
tuna con le privatizzazioni de-
gli anni ’90 è un punto irremo-
vibile nel panorama dei poteri 
forti in Ucraina. 

Al contrario del Silvio na-
zionale, Rinat è un tipo piutto-
sto schivo, preferisce la sostan-
za alle scintille e nella sua Do-
netsk, vicino al confine russo e 
lontana quasi 600 km dalla ca-
pitale Kiev, ha creato una sorta 
di microcosmo trasformando 
una città condannata alla smo-

bilitazione in un polo indu-
striale che traina il paese. 

Anche se l’origine della sua 
carriera non è proprio limpidis-
sima e i suoi concittadini sono 
i primi ad ammetterlo, la diffe-
renza con coloro che hanno 
solo intascato alle spalle degli 
altri e dello stato è appunto che 
Akhmetov si è impegnato nel 
rilancio della metropoli sul fiu-
me Kalmius. Certo, l’imposta-
zione sovietica è rimasta – tra 
miniere e fabbriche che 
nell’hinterland ricordano che il 
passato di polvere e fatica è ap-
pena dietro l’angolo – ma se per 
questi europei la città sfoggia 
la sua migliore veste, pulita, 
ordinata e anche verde e colo-
rata, con i bei parchi della Don-
bass Arena a nord e quello 
Sherbakov a sud, il merito è 
anche di questo signore di ap-
pena 45 anni, dall’aria bonac-
ciona. Rinat Leonidovich sarà 
quello che sarà, ma ha aiutato 
a cambiare la faccia a una città 
che senza di lui sarebbe già 
sprofondata da un pezzo. A 
Donetsk tutti lo amano.

Cara Europa, ho saputo che Emma Bonino, votando 
sì all’arresto di Lusi, ha tuttavia osservato: «Ho pena 
a veder trasformata quest’aula in un’aula di tribunale, 
non è questo il nostro ruolo». A tali parole, una voce 
dal sen fuggita (del presidente Schifani, a microfoni 
ancora aperti) dice «brava». Lo dico anch’io, perché 
più i poteri sono separati meglio è per noi cittadini. 
Credo, spero. Ma aggiungo un secondo e più sentito 
«brava» a Emma Bonino, non so se condiviso anche 

da Schifani e dal suo partito di sepolcri imbiancati: 
brava per le dichiarazioni della stessa Bonino a favore 
della Corte costituzionale, che ha rigettato l’ennesimo 
tentativo barbaro di colpire la legge 194 sui consultori 
e sul diritto all’aborto legale, che ha ridato certezza di 
libertà e di vita a noi donne candidate al macello da 
medici senza scrupoli e leggi criminogene, dalle quali 
ci siamo liberati grazie alle battaglie radicali-liberali-
socialiste degli anni Settanta.  E.B., ROMA

Cara E.B., se ci fosse spazio per qualche battuta scherzosa in tanto accumularsi di drammi 
(oggi saranno a Roma i rappresentanti delle “grandi potenze” europee, e a me sembra un 
consulto), direi che le iniziali con le quali si firma sono le stesse di Emma Bovary: e chi sa 
quanti sepolcri imbiancati, leggendo questo suo «brava» a Emma Bonino (E.B. anche lei) ci 
faranno le loro considerazioni sacrestane. Comunque mi unisco al suo «brava», posto che 
quello di Schifani mi lascia un po’ perplesso: infatti il voto del parlamento su un suo membro 
inquisito non è un giudizio sulla stravaganza di una giurisdizione parlamentare, chiamiamola 

così; ma un giudizio garantista a favore del parlamentare inquisito, dovendo la camera o il senato limitarsi a dire se 
esiste o no un sospetto persecutorio nell’iniziativa del giudice. Del resto l’immunità parlamentare nacque non per 
coprire ladrocini e prevaricazioni, ma per impedire al potere esecutivo e giudiziario di chiudere la bocca alle libere 
opinioni dei parlamentari. La nostra Costituzione dice: «I membri del parlamento non possono essere chiamati a 
rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni». In altre parole, è protetta la “fun-
zione”. Ogni altra attività di chi la esercita è soggetta alla legge penale e civile, valevole per tutti i cittadini. E del resto 
sarebbe stato inimmaginabile il “sì” della Bonino, esponente numero uno insieme a Pannella del partito che ha più 
di ogni altro contribuito a rendere concrete e non solo teoriche le garanzie e, con esse, i diritti civili.
Dunque, “Due volte brava” a Emma Bonino: la seconda, per aver applaudito la decisione della Corte costituzionale 
in difesa della legge sull’aborto ed avere al tempo stesso denunciato e condannato i sanfedisti dai voluminosi conti 
correnti, che, in camice bianco da medico, infermiere,  farmacista, barelliere, ecc. violano la legge dello stato rendendo 
impossibile o difficilissimo il diritto all’aborto legale. E i procuratori zitti e buoni, visto che non c’è da azzannare partiti 
o istituzioni. E tollerano direttori di ospedali che non denunciano alle procure la pratica dell’obiezione di coscienza 
praticata, ricorda Emma, per diventare primari, fare carriera e, magari, rifornire di donne i cucchiai d’oro. Come vede, 
cara E.B., non le sto dicendo se l’aborto legale è bene o male (per me è un grandissimo bene, avendo conosciuto la 
barbarie della regola precedente). Le dico invece, da cittadino e da liberale, che contro i sabotatori difendo la legge 
dello stato, uguale per la popolana senza un euro e per la signora con hotel e clinica all’estero, per la studentessa e 
per la donna adulta alle prese con le complicazioni della vita, che la loro natura rende più complicate. Ribelliamoci, 
donne e uomini. Via dagli ospedali pubblici medici, infermieri, direttori sanitari che obiettano non per cultura o 
fede, ma delinquono rubando ai cittadini i loro diritti di legge, la legge nella quale non credono perché sono nemici 
della cittadinanza e dello stato. Cominciamo, come dice Emma Bonino, a passare noi al contrattacco. Non in nome 
dell’aborto, ma della legge.
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Ue, federalismo necessario
SANDRO GOZI

segue dalla prima

Non perché non siano utili e urgen-
ti, ma perché i cosiddetti “leader” 
europei devono avere una visione 
politica, trovare  soluzioni coraggio-
se: da avviare nei prossimi 5 o 10 
mesi, non da pensare per i prossimi 
5 o 10 anni. 

Dobbiamo fare una scelta netta, 
a favore dell’Europa federale. Tutti i 
promotori del convegno di oggi al 
senato sono federalisti per convin-
zione e da tempo si battono, nel si-
lenzio assordante dei governi e, in 
passato, nell’indifferenza dei media, 
per realizzare il progetto di Altiero 
Spinelli. Innanzi alla crisi, la via fe-
derale appare ora come l’unica pos-
sibile anche a coloro che erano mol-
to più scettici. Come abbiamo affer-
mato, con Amato, Prodi, Attali e 
molti altri «solo il federalismo sarà 
capace di evitare il fallimento dell’eu-
ro e le sue conseguenze disastrose 
sulla vita di tutta l’Unione europea». 
Un federalismo di necessità per da-
re vita ad una vera Europa politica e 
sociale.

Costruiamo allora una nuova 
federazione cooperativa, o leggera, 
o…: Alexis de Tocqueville diceva che 
è più difficile trovare delle parole per 

descrivere qualcosa di nuovo che 
crearlo effettivamente.

Una federazione per vincere la 
sfida politica lanciata all’Europa dai 
mercati e dai populismi di estrema 
destra ed estrema sinistra. Sfida po-
litica, perché basata sull’assunto per 
cui è impossibile avere una moneta 
comune senza uno stato sovrano 
europeo. Sulla base di questo assun-
to, i mercati, salvataggio dopo salva-
taggio, si mostrano impazienti di 
testare fino alla fine la tenuta dell’at-
tuale impianto europeo, aggravando 
in modo artificiale la crisi dei debiti 
sovrani e del sistema bancario. E a 
causa dell’incompletezza dell’Euro-
pa politica, le forze populiste stanno 
cercando di distruggere l’Europa 
stessa, aggravando  così la crisi delle 
democrazie nazionali.

In parlamento, in modo unita-
rio, in vista del vertice europeo del 
28 giugno dobbiamo ribadire la no-
stra scelta federale. Il Pdl sta giocan-
do col fuoco invece, tentato addirit-
tura di usare l’Europa proprio per 
mettere in difficoltà Monti o addirit-
tura provocare una crisi di governo. 
Se ciò accadesse, ancora una volta, 
la destra farebbe pagare un prezzo 
altissimo, forse insopportabile, a  
tutti gli italiani, e anche agli euro-
pei. 

Proprio questa mattina, sempre 
a Roma, Monti, Merkel, Hollande e 
Rajoy in un inedito vertice a quattro 
prepareranno l’incontro del 28 giu-
gno. Come italiani, dobbiamo soste-
nere l’azione del governo italiano e 
spingere tedeschi e francesi a supe-
rare le loro contraddizioni. Parados-
sale infatti che la Merkel richiami 
sempre più spesso le idee federaliste 
per poi, nei fatti, praticare una poli-
tica che ha reso sinora impossibile 
il ricorso a nuovi strumenti comuni 

per far fronte all’urgenza: project 
bond, ricapitalizzazione della Bei, 
piano per la crescita, nuovi mecca-
nismi per gestire spread eccessivi e 
ingiustificati. Ma è altrettanto para-
dossale che Hollande insista 
sull’emergenza, sulla crescita, 
sull’unione bancaria, sugli eurobond 
rimandando ad un futuro eventuale 
e incerto quella scelta federale che 
Parigi ha sempre rifiutato. È su que-
sto, non su tatticismi politici interni, 
che le forze politiche italiane devono 
impegnarsi. Evitiamo tatticismi ro-
mani, superiamo le contraddizioni 
europee. Time is over…

Telefonia, non sono

quei tagli la soluzione
LE PROVE di incompetenza e di una co-
noscenza della vita reale ridotta ai mini-
mi  termini si susseguono ad un ritmo 
impressionante. Il divieto per i pubblici 
dipendenti di usare i telefoni per chiamate 
interurbane e verso i cellulari è  la dimo-
strazione che chi ha concepito una simile 
buffonata non conosce neppure le più ba-
silari regole del mercato. Ormai qualsia-
si compagnia telefonica offre telefonate 
illimitate a chiunque, anche a chi ha un 
potere contrattuale prossimo a zero. Con la 
tecnologia Voip  ci si telefona tra computer 
a costo zero, ovunque. Un ministero, lo sta-
to, la pubblica amministrazione, hanno un 
potere contrattuale ben diverso e in quelle  
condizioni non ci vuole molto a riuscire a 
spuntare un contratto a condizioni enor-
memente migliori rispetto a quelle che ha 
il privato, così come non ci vorrebbe molto 
a ottenere chiamate illimitate anche verso i 
cellulari. Cari sottosegretari e ministri, ab-
bandonate per un attimo il mondo virtuale 
di Facebook o Twitter e immergetevi tra la 
gente e provate a vivere come tutti noi. 
 ELETTRA COSFÌ, POTENZA

Nazionale senza tifosi,

colpa del calcioscommesse
TUTTI ABBIAMO visto le prime partite 
della Nazionale italiana ai Campionati eu-
ropei di calcio e tutti siamo stati sorpresi 
nel constatare che, in tutte e tre le partite 
giocate, i tifosi italiani presenti negli stadi 
sono stati costantemente molto meno nu-
merosi dei tifosi delle squadre avversarie: 
a Danzica gli italiani erano 4mila e 500, 
mentre i tifosi spagnoli erano oltre dieci-
mila; a Poznan gli italiani erano tremila 
mentre i tifosi croati erano, anche in que-
sto caso, oltre diecimila; ancora a Poznan, 
infine, gli italiani erano 4mila mentre gli 
irlandesi erano circa 20 mila. È stato cal-

colato che, eccezion fatta per i francesi e i 
portoghesi (la loro squadra ha giocato in 
Ucraina, un posto più disagevole da rag-
giungere della Polonia), la tifoseria italiana 
è quella meno presente negli stadi di Euro 
2012. Quali sono i motivi della scarsa pre-
senza dei tifosi italiani in Polonia? Quasi 
tutti abbiamo immediatamente pensato 
che tutto questo sia dovuto alla crisi eco-
nomica, ma questa ipotesi va scartata alla 
luce della consistente presenza di tifosi 
spagnoli e greci (una presenza, quest’ulti-
ma, quasi uguale a quella dei tifosi italiani 
ma i greci provengono da un paese che 
ha undici milioni di abitanti). La ragione 
principale della scarsa presenza dei tifosi 
italiani sta, secondo me, nella progressiva 
disaffezione degli italiani dalla Nazionale 
di calcio. Da un lato hanno pesato i profon-
di danni fatti dalla perdurante propaganda 
separatista della Lega Nord, dall’altro la de-
lusione provocata dallo scandalo del calcio 
scommesse, nel quale sono stati coinvolti 
anche calciatori della Nazionale italiana.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Roma, i trasporti bluff

e il cattivo esempio
USO DA sempre gli autobus a Roma, so-
prattutto nelle zone ora servite dalla metro-
politana B appena inaugurata, e mi trovo 
con moltissimi colleghi di viaggio vittima 
di questa idea: sono stati ridotti i bus, con 
l’idea che “tanto ormai c’è la metro”, e si 
è trasformata una situazione romana già 
difficile in complicatissima. Per di più au-
mentando il biglietto del 50 per cento. A  
parte che non conosco altre situazioni di 
aumenti di questo genere, ma così si è tolta 
a tutti la possibilità di non aspettare per ore 
in una città malata di traffico degli autobus 
già pessimi. Si è peggiorato, qui a Roma, 
che dovrebbe essere una capitale europea 
anche a livello di trasporti, un servizio car-
dine che non era noto per l’efficienza. E in 
più non si dà un bell’esempio.
 P.C., ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

«Brava» ad Emma Bonino
Io direi «brava» due volte

Lusi, io avrei votato no
CLAUDIO PETRUCCIOLI
segue dalla prima

Nel suo intervento al senato, Lusi 
ha infatti osservato che la richiesta 
di arresto non poteva scaturire 
dalla accusa originaria di “appro-
priazione indebita” (formulata a 
marzo), ma solo da quella ulterio-
re e successiva di “associazione 
per delinquere” (aggiunta a mag-
gio); quando ormai erano ampia-
mente dissipati i possibili timori 
di inquinamento delle prove o di 
fuga. Non me la sarei sentita di 
considerare palesemente infonda-
ta questa osservazione.

Ma si trattasse solo di questo 
non sarebbe altro che una ovvia, 
normale divergenza fra persone in 
buona fede e con sincera coscien-
za. Il motivo per cui il voto a favo-
re dell’arresto di Lusi mi è sembra-
to invece indecente, non degno di 
una libera assemblea parlamenta-

re, è tutt’altro. È illustrato alla per-
fezione in una frase pronunciata 
qualche giorno fa da Francesco 
Rutelli: «Se il senato non vota per 
l’arresto, si rischia che la gente 
venga qui con i forconi». 

Quel sì all’arresto di Lusi, qua-
lunque sia stato l’intimo convinci-
mento di ciascuno, è gravato da 
questo fumus molto acre e sgrade-
vole che non emanava dalle carte 
dei magistrati ma aveva invaso 
l’aula stessa di palazzo Madama: 
quel voto è stato dato perché fare 
diversamente sarebbe stato troppo 
pericoloso. 

Ecco, questa è la ragione deci-
siva per cui non si doveva votare 
quell’arresto: una ragione tutta 
politica, dove non c’entra Lusi ma 
la dignità, la consapevolezza e la 
disponibilità ad emendarsi di una 
classe politica che si sente in stato 
d’accusa e si affida a misere scap-
patoie.
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C O M M E N T I

Sta al Pd salvare Monti

Riforme, non fermiamoci qui

LUCA
DI BARTOLOMEI

Il tema sembra scomparso dai radar 
della politica. Eppure è probabil-

mente il nodo vero su cui si gioca la 
tenuta dell’Italia nel quadro europeo. 
Sto parlando del rapporto con il go-
verno Monti. Ad una settimana dal 
vertice “decisivo” del 28 giugno, nes-
suno ha il coraggio di 
lanciare un sasso contro 
l’esecutivo. Eppure, 
malgrado le paure e le 
attese, nessuno fa nulla 
per farci arrivare al tavo-
lo europeo da una posi-
zione di forza.

Dovevamo approva-
re il fiscal compact in 
contemporanea con la 
Germania. Il Bundestag 
e la camera dei Land approveranno, 
in pompa magna nella stessa notte 
del 29 giugno il trattato, con l’accordo 
e i voti della Merkel e dell’Spd. Noi, 
invece, lo lasceremo scivolare più 
avanti, quasi che prender tempo pos-
sa far cambiare le cose. Chissà, ma-
gari in Europa se lo scordano…

Doveva esserci la mozione unita-
ria che (almeno sulla carta) avrebbe 
dovuto rinverdire lo spirito di coesio-
ne attorno al governo, ma pure que-
sto obiettivo minimo sta scomparen-
do dall’orizzonte perché il Pdl prefe-
risce presentare una sua mozione 
separata piuttosto che sottoscrivere 
un documento impegnativo con Pd 

ed Udc.
La maggioranza strana ha smes-

so di essere strana ed è diventata 
apertamente riottosa, mentre il ritor-
no sulla scena di Berlusconi ha por-
tato nuove nubi con le dichiarazioni 
sconsiderate sull’euro, dando il se-
gnale che il terreno dell’inseguimen-
to dell’antipolitica e la ricerca di un 
nuovo rapporto con la Lega sono 

pronte a diventare il 
nuovo vangelo della de-
stra populista.

Il Pd si è assunto 
nell’ultima direzione 
l’impegno a sostenere il 
governo fino alla sca-
denza del mandato. Im-
pegno importante e non 
scontato. Ma se resta 
solo una indicazione 
sui “tempi di vita” del 

governo senza trasformarsi in impe-
gni e cose da fare da qui ai prossimi 
dieci anni e non dieci mesi, rischia 
di ridursi a poca cosa.

Che domanda si stanno ponen-
do sull’Italia le cancellerie europee 
e mondiali, cosa gli investitori e (sì) 
anche gli speculatori? Non credo 
che la questione sia sul rispetto im-
mediato degli impegni presi dal 
governo Monti (perché quello diffi-
cilmente potrà esser violato) quanto 
piuttosto su chi tra otto mesi, vin-
cendo le elezioni, trasformerà que-
sti impegni in una strategia di con-
trollo del debito e di rilancio del 
paese. Termo che la risposta non sia 

affatto chiara, che anzi i dubbi siano 
più delle certezze. A un osservatore 
esterno le cronache politiche di que-
sti giorni consegnano alcune im-
pressioni difficili da smentire: delle 
tre forze che sostengono il governo, 
l’unica a non avere dubbi è quella dei 
centristi, ma questi non saranno 
mai il perno di un governo del paese, 
come dimostrano anche le recenti 
elezioni amministrative. Restano 
Pdl e Pd: tra i due c’è una differenza 
abissale, ma come suona alle orec-
chie di un osservatore esterno il fat-
to che non ci sia occasione in cui 
esse non rimarchino il fatto che 
“questo non è il nostro governo”? 
Sembrano le banderillas che si pun-
tano sulla schiena del toro-Monti per 
marcare il proprio pezzo di elettora-

to o le proprie ambizioni personali. 
Un giorno il casus belli è la Rai, quel-
lo successivo gli esodati, e poi c’è 
l’Imu, e dopodomani sarà la riforma 
del mercato del lavoro… Nessuno 
nega le difficoltà, gli impacci e gli 
errori commessi dal governo (anche 
se desta qualche stupore l’aria da 
maestrini al rovescio che assumono 
i parlamentari quando possono rim-
brottare i ministri “incompetenti” 
quasi che il disastro in cui siamo 
arrivati fosse colpa loro) ma, via via 
che le elezioni si avvicinano, l’espe-
rienza del governo Monti viene mes-
sa tra parentesi, anzi ce se ne allon-
tana, annunciando quello che si ri-
farà una volta arrivati al “proprio 
governo” (a cominciare dalla riforma 
delle pensioni a sinistra, l’abolizione 

dell’Imu a destra, per non parlare di 
chi come M5S fantastica l’uscita 
dall’euro). E così gli impegni assun-
ti sinora finiscono sullo sfondo fino 
a perdersi.

Solo la straordinaria debolezza 
del Pdl ha sinora garantito che la 
destra non rompesse gli accordi e 
facesse cadere il governo. Quando 
questa debolezza sarà arrivata al suo 
punto più basso (coi 
sondaggi al 12 per cen-
to, magari) allora proba-
bilmente sarà la causa 
della caduta del gover-
no, il “liberi tutti”. Le 
dichiarazioni di Berlu-
sconi sono i primi ru-
morosi scricchiolii. E il 
Pd? Il Pd resta l’architra-
ve del governo ma, pa-
radossalmente, lo fa 
controvoglia e annunciando di con-
tinuo (per bocca di qualcuno) il fa-
stidio che si prova a sostenere un 
governo che “non è nostro”. Così si 
finisce per commettere due errori: 
il primo è quello di indebolire di 
fatto Monti, e con lui la possibilità 
dell’Italia di giocare in Europa un 
ruolo importante e che vada in dire-
zione degli interessi del paese. Il 
secondo è quello di indebolire la 
propria capacità di mostrare ora (an-
che incalzando il governo) cosa bi-
sogna fare, di avviare adesso le rifor-
me necessarie, sia politiche che 
economiche, le quali appaiono al 
contrario sempre più lontane. Capi-

sco che lo facciano i teorici di un Pd 
che torni ad essere una forza di sini-
stra tradizionale e vetero-qualcosa, i 
conservatori dei vecchi meccanismi 
di appartenenza partitica col loro co-
dazzo di cooptazioni e di carriere 
personali (che sono poi i veri rotta-
matori della credibilità del Pd). Mol-
to meno ovvio è che questo atteggia-
mento non sia apertamente e con 

forza ostacolato da chi 
ha davvero intenzione 
di governare l’Italia per 
i prossimi anni, e non 
sulla base di un 
patchwork di alleanze 
fatte cominciando dai 
partiti che si oppongono 
e si sono sempre oppo-
sti a Monti, ma puntan-
do sulla forza del Pd e 
sulla sua capacità di par-

lare a tutta la società italiana.
Non si tratta di portare nella 

prossima legislatura l’alleanza tra 
Pd-Pdl e centristi. Nessuno ha no-
stalgia di una grosse coalizione che, 
dopo i risultati elettorali, rischia per 
di più di rivelarsi piuttosto piccola. 
Si tratta, invece, di elaborare e di far 
crescere i semi piantati dall’esperien-
za Monti di rendere convincente la 
nostra proposta di governo come 
alternativa alla destra, ma in conti-
nuità con lo spirito di quello che si è 
fatto dal dicembre del 2011 ad oggi, 
come grande sforzo di salvezza na-
zionale. Credo che sia il momento di 
prendere sulle spalle questa sfida.

DEBORA SERRACCHIANI
segue dalla prima

Regole trasparenti e ragionevoli, di 
cui tutti si rendono conto che c’è bi-
sogno: dai cittadini all’Unione euro-
pea. Due esempi per tutti, la riduzio-
ne (vera) dei costi della politica e una 
legge (vera) contro la corruzione.

L’aspetto inquietante, però, con-
siste nel fatto che da questi sussulti, 
anche da quelli animati dagli sdegni 
più nobili e disinteressati, assai diffi-

cilmente sorge un assetto nuovo e 
migliore di quello che c’era prima. 
Venti anni fa, dopo Mani pulite, ab-
biamo assistito alla resurrezione 
dell’uomo forte in salsa televisiva, ed 
era la negazione dell’ondata moraliz-
zatrice. Rimane perciò legittimo il 
dubbio che anche questa volta la ca-
duta verticale di credibilità dei partiti 
possa non essere il presupposto di 
una palingenesi della politica, e che 
questo magma, composto da sfidu-
cia, rancore e malessere sociale, dia 

vita a qualcosa di inaspettato. Forse a 
qualcosa di simile a quanto visto in 
altri paesi d’Europa, come la civile 
Ungheria.

La politica dei partiti in Italia è 
ancora a un bivio. Può seguire l’esem-
pio della corte di Versailles e conti-
nuare con i suoi balletti e le sue scher-
maglie rituali, chiudendo gli occhi di 
fronte al montare di uno scontento 
che è tanto più pericoloso quanto più 
è silenzioso. Oppure può dare prova 
di essere all’altezza della sfida conti-

nentale che l’attende. Si tratta di com-
piere due azioni parallele e ugual-
mente importanti: da un lato mettere 
le mani nelle proprie viscere, per 
estirparne la zavorra di strutture e 
comportamenti che si è stratificata 
nei decenni; dall’altro, sforzarsi di 
almeno abbozzare quel paio di rifor-
me senza le quali nessuna classe 
politica può guardare negli occhi il 
proprio elettorato, e qui parliamo 
della riforma elettorale e dell’abolizio-
ne del bicameralismo perfetto. Sap-

piamo bene quanto si riduca sempre 
di più il tempo utile residuo per in-
tervenire e che, anzi, stia avendo la 
meglio una sorta di rassegnato scet-
ticismo. È anche per questo che l’al-
larme lanciato dalla presidente del 
gruppo Pd al senato, Anna Finocchia-
ro, è estremamente preoccupante. 
Perché evoca lo spettro della peggio-
re delle situazioni, cioè la paralisi 
della politica proprio nel momento 
in cui dovrebbe esprimere uno scat-
to. Anche il Pd si trova stretto in una 

morsa: da una parte la necessità in-
derogabile di sostenere il governo 
Monti, dall’altra l’impossibilità di fare 
alcunché senza l’accordo parlamen-
tare col Pdl, cioè con un partito che 
non esiste più. C’è poco da stare alle-
gri, ma questo non significa che si 
deve subire in silenzio. Alziamo la 
voce e diciamo forte e chiaro ai nostri 
elettori i nostri “sì sì, no no”. Perché 
quando si andrà alla conta il peso 
delle responsabilità non può e non 
dev’essere uguale per tutti.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

È una buvette affollata, ricordava ieri Europa nell’editoria-
le, di tutti nemici del capo dello stato, desiderosi di libe-
rarsi di uno scomodo moderatore, che guasta l’orgia col-
lettiva e il suo orgasmo.

Spiace scriverlo anche a noi che, zelatori dello stato 
e desiderosi o sognatori di una sua quasi religiosa pu-
rezza, ci troviamo nei confronti di alcune frange di 
procure, come Palermo, nello stesso spirito in cui non 
pochi cristiani debbono trovarsi guardando i corvi che 
svolazzano nella loro chiesa e perfino su san Pietro. 
Perciò siamo usciti dall’incubo di una possibile stanchez-
za o rassegnazione del presidente solo ieri, quando ha 
interrotto il suo silenzio denunciando la campagna di 
insinuazioni e sospetti nei suoi confronti “costruita sul 
nulla”; dilagata su alcuni quotidiani, che ad essa parteci-
pano o per livori personali o per fanatismi da pereat 
mundus fiat justitia o, peggio di tutto, fautori di uno 
sfacelo di questo stato, dei suoi equilibri costituzionali, 
della sua originaria vocazione europea. Cosa di meglio, 
per gli squali della finanza e dell’industria da sempre 
protetta e protezionista, che sfasciare l’euro, tornare alla 
lira, al Mec, all’area di libero scambio, dove l’industria 
inetta e acefala ha sempre esportato a botta di inflazioni: 
che, come dice Berlusconi, non lo hanno mai disturbato. 

(E vorrei vedere. Ci pensi la nostra amica, signora Merkel, 
oggi a Roma, e cerchi di conciliare al meglio il suo rigo-
rismo evangelico coi compromessi necessari alla convi-
venza di tutti: controllando, senza fare la guerra, le bo-
iate di tutti, compreso quel genio che i nostri imprendi-
tori hanno eletto per la Confindustria).

Napolitano ci garantisce che continuerà a operare 
«com’è mio dovere e mia prerogativa». Gliene siamo grati, 
sapendo che il suo impegno per l’Italia e gli italiani è tuttavia 
ostacolato da quanti, compresi magistrati d’assalto e giuristi 
inaciditi, prima dilatano le proprie prerogative e poi adegua-
no ad esse i loro poteri. Non era questa, a parte alcune 
successive degenerazioni, la volontà con la quale Magistra-
tura democratica prese, per la sua parte, a edificare lo stato 
repubblicano sulla base della sua Costituzione: dalla quale 
attinse, anche con gli errori umani e i conseguenti scontri 

politici, i nuovi criteri d’interpretazione delle leggi. Primo, 
fra tutti, l’uguaglianza dei cittadini come fine dello stato: che 
pertanto rimuove gli ostacoli che vi si frappongono. È l’arti-
colo 3 della Carta. L’indipendenza della magistratura diven-
ta così la nuova frontiera, anzi tout court la frontiera che mai 
essa aveva nemmeno immaginato. Sia nel regno liberale, 
sia nel fascismo, sia nella democrazia repubblicana, il ma-
gistrato non era mai stato indipendente ma sempre parte 
organica del potere. E perciò omogenea era la cultura giuri-
dica, che i suoi comportamenti e pronunciamenti insieme 
alla dottrina affermavano nel paese.

Il momento scelto da Md (ma non si può scegliere il 
momento per nascere) non era il più tranquillo per un 
simile salto, tra guerra fredda all’esterno e imminente 
scoppi della contestazione interna. Ricordiamo uomini 
parole sentenze di quei decenni, il conflitto nelle istituzio-

ni, la cultura alternativa. Ma non c’erano atteggiamenti 
sfascisti,  la magistratura democratica era la punta di una 
democrazia meno comoda e più forte. Con una giustizia 
non più organica ai governi e ai gruppi dominanti, ma a 
servizio della comunità e soggetta “solo alla legge”. Oggi 
siamo oltre gli episodi-limite ai quali s’era spinta qualche 
iniziativa di Mani pulite. Oggi l’attacco non è più a poteri 
dello stato inerti o travalicanti, ma agli organi di garanzia 
e moderazione, vertice delle istituzioni. Dopo non c’è altro 
da scalare, ma l’abisso del non-stato, nel quale farci in-
ghiottire  tutti. L’anarchia dei “secoli bui”. 

Che la auspichino i “forti” lo si può capire, nel buio 
ingrassano. Che la esaltino i comici in attesa dell’applau-
so è regola del mestiere (ma siccome i comici spesso 
sono intelligenti, ecco Grillo mettere il silenziatore 
all’uscita dall’euro e ai dileggi indiscriminati, da quando 
ha capito che questo è cibo per gli squali, non per la 
sterminata platea affamata di sicurezza). Ma che la pra-
tichino i magistrati in nome di un calvinismo infracidi-
to dalle temperature mediterranee, non è né compren-
sibile né accettabile. E siccome noi non siamo anarchici 
ma cittadini orgogliosi degli oneri della cittadinanza, 
così non ci resta che lottare perché la “platea” sia convin-
ta attraverso la ragione e gli esempi, e i magistrati d’as-
salto tornino alla loro regola: quella di lavorare non 
contro ma per lo stato della Costituzione, senza appro-
priazioni indebite.  

Nesuno fa nulla
per farci

arrivare al tavolo 
europeo

da una  posizione
di forza

Non si può fare
controvoglia
l’architrave
del governo.

Chi lo fa
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La Rosa Bianca,
l’Orchestra Rossa

Settant’anni fa la Resistenza in Germania: due gruppi 
con cammini diversi, ma uniti da un comune sacrifi cio

ANGELO
PAOLUZI

Nell’anno di svolta della se-
conda guerra mondiale, il 

1942, ai rovesci tedeschi in Rus-
sia, in Africa, a Stalingrado, si 
accompagna in patria l’intensifi-
cazione della caccia all’opposito-
re. Dell’estate di quell’anno non 
deve andare perduta la memoria 
del settantesimo anniversario di 
due fra i principali episodi di re-
sistenza interna al nazismo: la 
Rosa Bianca e l’Orchestra Rossa. 
I due gruppi seguirono motiva-
zioni e cammini diversi che si 
conclusero nel comune sacrifi-
cio. 

È nota la storia dei giovani 
studenti della “Weisse Rose” di 
Monaco, arrivati all’opposizione, 
quando dissentire era difficile e 
rischioso, per germinazione 
spontanea, eticamente e spiri-
tualmente motivata. Avevano 
tutti dai venti ai venticinque an-
ni, Hans e Sophie Scholl, Chri-
stoph Probst, Willi Graf, Alexan-
der Schhmorell, Hans Leipert, 
attorno a un cinquantenne do-
cente di filosofia e musicologo, 
Kurt Huber; e cominciarono ad 
agire. Uno di loro, Willi Graf, 
tenne un diario (purtroppo mai 
tradotto in italiano) dei duecen-
tocinquanta giorni della loro epo-
pea, a partire dal 13 giugno 1942, 
che iniziava così: «A colloquio 
con Hans Scholl. Spero di venire 
più spesso da lui», e che si con-
cludeva il 15 febbraio dell’anno 
successivo, tre giorni prima 
dell’arresto del gruppo.

Dalla metà di quel giugno di 
settanta anni fa erano partiti i 
primi volantini firmati “La Rosa 
Bianca”. Scritti a macchina, poli-
copiati su un vecchio apparec-
chio, i manifestini venivano spe-
diti a indirizzi scelti a caso sugli 
elenchi telefonici della Baviera e 
dell’Austria. Fra mille rischi per 
procurarsi carta, buste, inchio-
stro, francobolli in un tempo in 
cui tutto era razionato e ogni ge-
sto spiato e denunciato. Conte-
nevano la condanna della violen-
za e l’esaltazione della libertà, 
insieme con l’invito a disfarsi 
della cricca di governanti inde-
gni. Vi si affermava che il nazi-
smo era privo di valori spirituali 
e che i tedeschi sarebbero stati 
ritenuti corresponsabili di non 
aver reagito alle nefandezze che 
il regime stava perpetrando in 
Europa, in particolare contro 
ebrei e polacchi.

Hans Scholl, Alex Schmorell 
e Willi Graf studiavano medici-
na. Nell’estate del 1942 trascor-
sero, in un reparto di sanità, tre 
mesi sul fronte russo. Da 
quell’esperienza riportarono an-
cora più vivo il senso di apparte-

nere al popolo degli oppressori 
e, al ritorno, ripresero la loro at-
tività clandestina. Furono diffusi 
altri due, così firmati,  “Volantini 
del movimento di resistenza”: in 
uno di essi si prospetta un vero 
e proprio programma politico: 
naturalmente libertà e democra-
zia, ritorno al federalismo tede-
sco, apertura alla costruzione 
europea, amicizia fra tutti i po-
poli, azione sociale a favore delle 
classi lavoratrici. E l’ultimo viene 
dopo il 14 febbraio, con la caduta 
di Stalingrado, come supremo 
appello alla gioventù tedesca per-
ché recuperi l’onore perduto. 
Nelle notti precedenti dipingono 
sui muri di Monaco, col catrame 
per renderle incancellabili, le  
scritte “Libertà!” e “Hitler è un 
assassino di massa”.

Hans e Sophie vengono arre-
stati il 18 febbraio all’università, 
insieme con Christ Probst. du-
rante un’azione di volantinaggio. 
Negli interrogatori si attribuisco-
no tutte le responsabilità e non 
rivelano i nomi dei loro amici. 
Sono processati per direttissima: 
la sentenza, condanna a morte 
per decapitazione, è eseguita il 
22 febbraio. La prima a morire è 
Sophie che, nuova Antigone, su-
scita l’ammirazione dei suoi car-
cerieri. Nel suo messaggio-testa-
mento aveva scritto «… la nostra 
idea si affermerà nonostante tut-
ti gli ostacoli. Ci è stato concesso 
di essere coloro che aprono la via, 
ma prima dobbiamo morire per 
essa». Probst chiede il battesimo 
prima di essere ucciso. Alla ma-
dre, nell’ultima lettera, dirà: «Ti 

ringrazio di avermi dato la vita. 
Se ci rifletto bene, si è trattato di 
un’unica via verso Dio. Ora vi 
precedo per prepararvi una de-
gna accoglienza». E Hans Scholl, 
poco tempo prima, aveva confi-
dato a un amico: «Io prego. Per-
cepisco uno sfondo sicuro e vedo 
una mèta sicura. Quest’anno Cri-
sto è nato nuovamente in me». 
Due cattolici, due luterani, un 
ortodosso: all’insegna di uno 
spontaneo ecumenismo confer-
mato, fra l’altro, dalla beatifica-
zione lo scorso febbraio di Ale-
xander Schmorell (Sant’Alessan-
dro da Monaco), di madre russa, 
da parte della chiesa ortodossa. 
Nell’icona che lo rappresenta tie-
ne in mano una rosa bianca.

L’altro gruppo di resistenti 
appartiene all’“Orchestra Rossa”, 

sulla quale si hanno minori in-
formazioni e una più scarsa let-
teratura, nonostante che il nu-
mero dei condannati e uccisi sia 
molto più alto, una cinquantina, 
dei sette della “Rosa Bianca”. Vi 
confluivano esperienze diverse, 
quasi tutte nella capitale Berlino, 
dalla cellula comunista di Harro 
Schulze-Boysen al circolo di in-
tellettuali ed economisti attorno 
ad Arvid e Mildred Harnack, dai 
riformisti della scuola di Schar-
fenberg al gruppo di collaborato-
ri dello psicologo John Rittmei-
ster, senza contare oppositori che 
venivano dalle file socialdemo-
cratiche o cristiane (fra essi la 
cattolica Maria Terwiel, che verrà 
impiccata). Il nome era stato da-
to loro dalla Gestapo, con una 
connotazione che voleva essere 

Si può vivere bene, anzi 
meglio, riducendo i consumi 
di energia e la fisica 
del quotidiano, alla portata 
di tutti, ci insegna come 
fare: La fisica della sobrietà di 
Giovanni Vittorio Pallottino. 
In uscita per Dedalo.

Scienza
Cinque secoli fa la sfida di 
Colombo da Genova al nuovo 
mondo. Gabriella Airaldi 
indaga la globalizzazione 
nel cuore del medioevo 
e la curiositas che spinse 
alcuni uomini a superare 
i confini (Salerno editrice).

Storia
Aharon Appelfeld aggiunge 
un altro mattone alla casa 
della memoria con Il 
ragazzo che voleva dormire. 
Una storia segnata 
dall’orrore dell’Olocausto 
e dal coraggio
di un nuovo inizio.

Narrativa
Chi non ha mai sognato 
di mollare tutto e trasferirsi 
all’estero? Nella collana 
“Le Meraviglie”, Fazi 
propone un vademecum 
per l’integrazione: Strano 
ma Londra, come vivere 
e trasferirsi all’estero.

Guide

STEFANIA
CARINI

Gli anni ’80 non ci hanno mai 
lasciato. E così è naturale che 

ritorni Dallas, la madre di tutte le 
soap opera da prime time, e volendo 
anche di Lost. Quando infatti andò 
in onda per la prima volta nel 1978 
la prima serata americana pullula-
va di polizieschi e sitcom dagli epi-
sodi autoconclusivi. Dallas invece 
si basava su serialità aperta, intrec-
ci complessi, molti personaggi: 
dimostrò che tale tecnica, unita a 
una confezione di lusso, funziona-
va anche in prima serata, influen-
zando così la successiva produzio-
ne di telefilm. Adesso Dallas è di 
nuovo in onda sul canale via cavo 
americano Tnt con un vero e pro-
prio sequel: JR e Bobby, vetusti riva-
li, si fronteggiano ancora ma attra-
verso i loro eredi, John Ross, figlio 
di JR e Sue Ellen, e Christopher, 
figlio adottivo di Bobby. La prima 
puntata ha fatto registrare grandi 
ascolti. Certo, bisogna capire quan-
to è pesato l’effetto curiosità. 

In onda su Canale 5 in autun-
no, Dallas è vecchia tv che cerca di 
rinverdire stessa, e non solo pas-
sando lo scettro alle nuove genera-
zioni. In America infatti è stata 
messa in piedi un’operazione sui 
social network forse più interes-
sante dello stesso telefilm. Ogni 
personaggio degli Ewing è stato 
dotato di un account Twitter, e ha 
iniziato a dialogare con altri perso-
naggi, fan, vip: sì, essi vivono nel 
nostro mondo e lo contaminano. 
L’immaginario si prolunga così nel 
reale. Qualcosa già visto all’opera 
per altre serie, applicato adesso a 
una vecchia icona della tv. Pure 
Facebook è stato infettato: sulla pa-
gina Dallas troverete una timeline 
gestita da JR che, con il suo tono 
sarcastico, racconta la sua vita a 
partire dal 1978, riempiendo anche 
gli anni durante i quali il telefilm 
non è andato in onda, ma la vita 
degli Ewing si suppone sia andata 
avanti. Così ha spiegato questa 
strategia a lostremote.com Fergus 
Thomas, direttore del marketing 
della serie: «Dallas è stato il water 
cooler (espressione americana per 
indicare uno show che suscita di-
battito tra gli spettatori, magari il 
giorno dopo al lavoro davanti ai 
refrigeratore d’acqua, gli water coo-
ler appunto) del suo tempo. C’era, 
ed esiste tutt’ora, una connessione 
emotiva enorme tra gli spettatori e 
gli Ewing. Molti ricordano con af-
fetto di aver guardato lo show negli 
anni ’80 e ’90 con le loro mamme 
o addirittura nonne. Il water cooler 
di oggi è però online, su Facebook, 
Twitter, Tumblr, Pinterest. Abbia-
mo voluto unire questi due aspet-
ti». Il potere emotivo della tv è for-
te come allora, solo che adesso 
inonda i social network, aggregato-
ri refrigeranti di chiacchiere. 

Dallas, il virus
della vecchia tv
infetta il web

La teledipendente



C U L T U R A
9

venerdì 22 giugno 2012

infamante attraverso l’indicazione 
di una appartenenza comunista.

I contatti si erano stabiliti nel 
corso del tempo e avevano una 
sponda nei servizi diplomatici so-
vietici, sia per l’appartenenza ide-
ologica di Schulze-Boysen, sia per 
gli interessi di Arvid Harnack, 
economista esperto nei problemi 
della pianificazione. Ma le infor-
mazioni che venivano trasmesse 
ai russi non trovarono adeguato 
ascolto: come quando, pochi gior-
ni prima della “Operazione Bar-
barossa”, la notizia della immi-
nente invasione dell’Urss non fu 
sprezzantemente creduta dallo 
stesso Stalin, che di lì a pochi gior-
ni si ritrovò le truppe tedesche in 
casa. 

Ma si rivelò molto più efficace 
l’azione interna di disturbo al re-

gime. Volantini furono diffusi a 
Berlino e nelle principali città con 
un’azione che si intensificherà 
all’inizio della guerra. Alcuni degli 
appartenenti al gruppo, come Ma-
ria Terwiel, si occupavano dei per-
seguitati politici e degli ebrei (ri-
cordiamo che a Berlino alcune 
diecine di migliaia di questi emer-
sero superstiti alla fine della guer-
ra), procurando loro rifugi e carte 
annonarie. Nei manifestini si av-
vertiva la gente dell’impossibilità 
per la Germania di vincere la 
guerra e si chiamava al sabotag-
gio. 

Filtravano, attraverso le cosid-
dette “lettere aperte dal fronte 
orientale”, le notizie delle violenze 
e dei delitti perpetrati nei territori 
occupati, in particolare in Urss. Si 
descrivevano gli stermini di mas-
sa: arrivò all’opinione pubblica il 
resoconto della fucilazione di una 
intera famiglia, la cui figlia più 
piccola scagliò la sua bambola 
contro il plotone di esecuzione. 
Altri messaggi erano rivolti ai la-
voratori forzati stranieri e ai pri-
gionieri di guerra, esortandoli alla 
resistenza passiva. «La cosa più 
spaventosa – è scritto in una delle 
lettere – sta nel fatto che Hitler è 
riuscito a rendere insudiciati com-
plici dei suoi delitti una innume-
revole quantità di uomini per sé 
probi». 

Alla fine la polizia politica, 
nell’agosto 1942, trovò il modo di 
mettere le mani sull’Orchestra 
Rossa, arrestando sino al marzo 
1943 oltre centoventi persone. Fu-
rono celebrati subito alcuni pro-
cessi, conclusi con condanne a 
morte. Le prime furono eseguite 
il 22 dicembre. Fra gli impiccati 
Arvid Harnack che, prima di mo-
rire, si era fatto leggere dal cappel-
lano della prigione la poesia che 
Goethe aveva dedicato al Natale. 
Nell’ultima lettera alla famiglia 
aveva scritto: «Dovete comunque 
festeggiare la notte di Natale. È la 
mia ultima volontà. Cantate an-
che: “Prego per la potenza 
dell’amore”». Harro Schulze-Boy-
sen lasciò scritto nel suo diario: 
«Gli ultimi argomenti non sono 
la corda e la mannaia e i nostri 
attuali giudici non sono ancora i 
giudici del mondo». Dopo set-
tant’anni vale la pena di ricordare 
che, anche in Germania, ci fu una 
Resistenza. 

Nella foto grande la riproduzione 
in marmo dei volantini della 

Rosa Bianca davanti all’Università 
di Monaco, dedicata ai ragazzi 

della Resistenza tedesca (2011); 
nelle foto piccole, a partire dall’alto 

Alexander Schmorell (a sinistra) 
con Hans Scholl; Hans e Sophie 

Scholl e Christoph Probst; 
Arvid e Mildred Harnack

Reti private, 
sfere pubbliche

Giovanni Boccia Artieri spiega l’era dell’iperconnessione

ALESSANDRO
LANNI

In The Social Network, il film che narra storia 
e glorie del fondatore di Facebook, la maestria 

di uno sceneggiatore di genio come Aaron Sor-
kin è stata rendere Storia fatti che risalgono al 
massimo al 2004. Trasformando in affresco di 
un’epoca la vita di un ragazzotto che ha compiu-
to solo 28 anni qualche settimana fa. Non è 
cosa da poco rappresentare un’epoca vivendoci 
dentro. E infatti è anche per questa ragione che 
la pellicola su Mark Zuckerberg è un gran 
film. 

Altrettanto difficile è spiegare quel che sta 
accadendo nell’epoca della iperconnessione e 
del web 2.0. È difficile apprendere il proprio 
tempo col pensiero, se questo cambia al ritmo 
rutilante delle startup e dei social net-
work. Avere la vista lunga e avvertita non 
è da tutti. Qualche volta capita di legge-
re qualche libro americano che dura 
anche oltre il “qui e ora” della nuova 
trasformazione, ma non sono tanti, e 
in Italia sono ancor meno. 

In questi giorni ne esce uno che 
può candidarsi a giusto titolo a mosca 
bianca o meglio ancora a pecora nera, 
considerato l’apprezzamento pari a 
zero che l’accademia riserva al nuovo, figuria-
moci poi alle novità non più analogiche ma di-
gitali. L’autore è Giovanni Boccia Artieri e il ti-
tolo del volume è Stati di connessione. Pubblici, 
cittadini e consumatori nella (Social) Network 
Society (Franco Angeli).

Tra coloro che provano a riflettere sul web 
ci sono anche oggi come cinquant’anni fa gli 
“apocalittici”. Sherry Turkle e Nicholas Carr, per 
far due nomi, scrivono degli effetti dannosi dei 
social network tenendosi alla larga da Facebook 
e Twitter. E poi ci sono quelli come Boccia Ar-
tieri che in rete ci stanno a proprio agio e senza 
timore, anzi. Verrebbe voglia di definirli “inte-
grati” se non fosse una definizione ormai inser-
vibile tanto è stata utilizzata.

GBA – così è noto in rete il professore 
dell’università di Urbino – col suo lavoro riper-
corre molti dei nodi fondamentali che riguar-
dano gli effetti delle nuove pratiche web based e 
in particolare l’uso dei social network. Con l’eco-
nomia immateriale assistiamo al trionfo del 
capitalismo o a una sua messa in discussione? 
I bit stanno mettendo in crisi i giornali o il 
giornalismo? Qual è il nuovo ruolo dei fan nel 
circuito della produzione di contenuti? I conte-
nuti amatoriali sono anche poco seri? A queste 
e a molte altre domande cruciali rispondono i 

vari capitoli che costituiscono una mappa per 
orientarsi nella Terra incognita del web, dove 
molto scorre e cambia forma di continuo.

Il nostro profilo su Facebook (ricordiamolo, 
in Italia sono circa 20 milioni gli utenti) ci rap-
presenta per quello che siamo, per quello che 
vogliamo far vedere di noi stessi ai nostri “ami-
ci” e potenzialmente a tutte le centinaia di mi-
lioni di utenti sparsi nel mondo. Non solo, 
contribuisce a costituire la nostra identità, che 
non è mai data una volta per tutte («ah, io sono 
fatto così») ma che si trasforma proprio nella 
mutevole ridda di connessioni che sperimentia-
mo ogni giorno. 

Googlare un nome ormai significa anche 
farsi un’idea sull’identità di una persona. Inuti-
le farsene un cruccio: noi tutti siamo anche 
quelle persone che PageRank, il celebre algorit-

mo di Google, restituisce a chi lo 
interroga. E proprio per questa ra-
gione i fake, le false identità parodie 
online di potenti e vip, non possono 
essere rubricati come semplici mo-
lestatori ma vanno considerati anche 
come sperimentatori del gioco 
dell’identità in maschera.

In molti in questi anni hanno de-
nunciato il rischio di frammentazione 
e polarizzazione dell’opinione pubbli-
ca e il disfacimento della sfera pubbli-

ca nell’epoca della Rete. Dobbiamo essere pre-
occupati? GBA prova a piegare la trasformazio-
ne tenendo in mano tutti i fili. La sfera pubblica 
si moltiplica in una rete di sfere pubbliche con-
nesse che non rappresentano più (malgrés Ha-
bermas) i temi che si agitano nella società. Ma, 
scrive GBA, le sfere pubbliche nate con la Rete 
devono irritare, vale a dire coesistere anche in 
maniera conflittuale con la sfera pubblica tra-
dizionale fino a divenire competitive nella ge-
nesi di un’opinione pubblica sempre più di 
qualità. Ricordiamoci quel che capitò giusto un 
anno fa con i referendum e gli effetti benefici 
sull’informazione della Rete nel bel mezzo di 
un black out televisivo. 

In sostanza, si tratta di prendere atto di 
tutto quel che cambia nella nostra vita ipercon-
nessa (volenti o nolenti, cambia molto) e abita-
re questo cambiamento con la maggiore intel-
ligenza possibile. Se si cerca una morale sinte-
tica del libro di GBA è questa: per vivere la Rete 
con consapevolezza dobbiamo allenarci, eserci-
tarci, solo così possiamo uscire dall’uso esclu-
sivamente ludico. Insegnamento che il profes-
sore di Urbino esemplifica in tutti i luoghi che 
abita in rete e non, sul suo blog, su Twitter, su 
Facebook e nelle aule della città ducale.

Sono già oltre 65mila 
i biglietti prenotati per 
il grande ritorno di Picasso 
a Milano. Dal 20 settembre 
al 3 gennaio 2013 a Palazzo 
Reale Pablo Picasso. 
Capolavori dal Museo 
nazionale Picasso di Parigi.

Arte
Tre mostre aprono la 
stagione estiva del Macro di 
Roma: La materia luminosa 
dell’arte dedicata al neon; 
L’immagine è un bisogno 
di confine retrospettiva 
di Claudio Cintoli; Rifugi, 
personale di Gregorio Botta.

Contemporanea
La rassegna cinematografica  
Senza Frontiere torna come 
ospite al Festival dei Due 
Mondi di Spoleto, 6-7-8 
luglio. Filo conduttore di 
quest’anno è la Dignità. 
Anteprima a Roma il 25 
giugno alla Casa del cinema.

Festival
Dai virtuosismi del Don 
Chisciotte fino ai maestri 
coreografi del ’900. È Serata: 
lo spettacolo di fine anno 
degli allievi dell’Accademia 
nazionale di danza, in scena 
dal 25 al 30 giugno sul palco 
del Teatro Grande di Roma.

Danza

SCRITTORI

A Liao Yiwu
il German Book 
Trade Prize
Una decisione che diffi cilmente il 
governo cinese apprezzerà: Liao 
Yiwu, autore del poema Massacro 
sull’eccidio di piazza Tiananmen, 
è stato insignito del German Book 
Trade Prize. Alcuni anni fa Liao 
era riuscito a superare il confi ne 
a piedi e rifugiarsi in Vietnam, 
eludendo un provvedimento che 
gli impediva di lasciare il paese. 
Lo scrittore, che vive in Germania 
dal 2010, aveva già scontato una 
condanna a quattro anni di carcere 
dopo la pubblicazione del poema. 
Pechino ha spesso avviato azioni 
di boicottaggio nei confronti 
delle nazioni che consegnano 
riconoscimenti ai dissidenti. 
La cerimonia di premiazione si 
svolgerà in autunno, alla Fiera del 
libro di Francoforte. 

EDITORIA

Selfprinting, 
40mila titoli
all’anno
Lo chiamano selfpublishing ma 
si può parlare correttamente 
solo di “autopubblicazione”, o 
di selfprinting per i libri cartacei: 
è questo quanto emerge dalla 
prima indagine dell’Uffi cio 
studi dell’Associazione 
Italiana Editori (Aie) sul tema 
“Selfpublishing o Selfprinting?” 
presentata ieri in occasione di 
Editech2012, la giornata di studio 
e approfondimento organizzata 
dall’Aie (Associazione editori 
italiani). Un fenomeno in crescita 
anche in Italia, dove si stampano in 
questo modo almeno 40mila titoli 
cartacei, pari al 5-5,5 per cento dei 
titoli in commercio oltre ad altri 
6.500 in ebook. La Lombardia è 
la regione con i numeri maggiori, 
seguita a stretto giro dal Lazio.

RASSEGNA

“InConTra” 
via da Cortina,
sarà format tv
“Roma InConTra” diventa 
appuntamento settimanale e 
format televisivo. È quanto si legge 
in una nota di Incontra srl, società 
promotrice di “Cortina InConTra” 
e della più recente edizione 
capitolina “Roma InConTra”, che 
comunica «con grande rammarico 
la sospensione dell’appuntamento 
cortinese». I tempi di crisi, si legge 
ancora nella nota, «ci hanno indotti 
ad una rifl essione sull’opportunità 
di preservare l’impegno civico 
che la manifestazione ha 
sempre avuto». Per questo, 
“Roma InConTra” «diventerà un 
appuntamento settimanale e sarà 
oggetto di sostanziali novità, tali da 
renderlo un vero e proprio format 
televisivo».

Diario
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